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Il  nostro  secolo,  segnalato  per 
avvenimenti  straordinarii  e  pres- 
soché portentosi,  che  dischiusero 
ad  intere  nazioni  nuova  vita  ed  ina- 
spettate avventure,  ora  infauste 
ed  ora  liete,  non  passerà  gaari  o- 
scuro  nella  storia  delT  umano  sa- 
pere. Le  sue  predilezioni  sembrano 
ora  fissarsi  in  ispecie  sui  varii  rami 
delle  scienze  sperimentali,  alle  quali 
fu  dischiuso  vastissimo  campo ,  e 
nello  studio  dell'  antichità  eziandio 
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rimota.  Curioso  ed  interessante 
spettacolo,  cui  V  erudizione  rap- 
presenta al  nostro  sguardo,  è  questo, 
che  a  noi  è  serbato  V  essere  testi- 
monii  della  risurrezione  del  mondo 
primitivo.  Il  naturalista  dalle  vi- 
scere della  terra  ricostituisce  fa- 
miglie smarrite  di  esseri  organici, 
e  dalle  molteplici  gradazioni  d' in- 
dividui superstiti  tenta  assorgere 
alla  divinazione  d'  altre  famiglie, 
elle  servano  di  nesso  con  quelle 
che  scomparvero  dalla  faccia  della 
terra;  oppure  ricompone  la  storia 
della  natura ,  desumendola  dagli 
indizii  palesi  o  latenti  delle  av- 
venute trasformazioni.  L'archeologo 
evoca  i  monumenti  antichi,  e  sco- 
tendone  la  polvere  che  li  copriva, 
li  solleva  e  li  fa  rivivere  alla  luce. 
11  filologo  e  il  linguista  rinvenendo 
idiomi  smarriti,  scopre  il  pensiero 
di    popoli  che  non  sono  piìi ,  e  lo 
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riconduce  al  fondo  comune  dello 
spirito  umano;  e  T  imaginazione 
dello  storico,  raggruppando  gli  edi- 
ficii  che  sorgono  dalla  terra,  rico- 
struendo le  cittri  cadute,  le  ripo- 
pola dei  loro  abitanti, e  ad  esse  ridona 
la  vita  morale  che  le  animava.  La 
scienza  ha  spiegato  un  volo  altis- 
simo cui  nulla  arresta,  e  domi- 
nando tutto  il  creato,  si  moltiplica 
con  prodigiosa  fecondità,  e  lo  spi- 
rito umano,  sì  avido  di  sapere  e  sì 
orgoglioso  nella  sua  pfìchezza,  si 
smarrisce  in  questo  pelago  di  me- 
raviglie; sempre  impari  a'  suoi  de- 
siderii,  pel  la  sua  debolezza  non  può 
misurarsi  colla  vastità  della  scienza, 
e  sebben  condannato  ad  appagarsi 
d'  una  scarsa  briciola,  nella  quale 
sola  può  spaziare  con  tutte  le  forze 
sue,  pur  anela  tuttavia  ad  assog- 
gettare alle  più  profonde  investi- 
gazioni ciò  che  cade  sotto  i   sensi, 
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e  le  stesse  dottrine  speculati- 
ve ,  onde  saziare  ,  sin  dove  ò 
possibile,  la  sete  di  sapere.  M;i  iiel- 
r  investigare  nei  monumenti  i  di- 
versi gradi  di  coltura  delle  tra- 
scorse età,  la  -  scienza  s'appaga 
non  di  rado  anche  solo  di  quelli,  che 
in  apparenza  offrono  lieve  valore, 
avvegnaché  V  attento  e  sagace  os- 
servatore vi  scopra  nuovi  fatti  lie- 
vemente adombrati,  o  leggi  dap- 
prima occulte  della  vita  intellet- 
tuale, e  ne  stilla  tutto  il  tesoro 
a  vantaggio  dell'  umanità. 

Questi  riflessi  possono  giusta- 
mente applicarsi  anche  nel  campo 
fìlolooico.  Le  investiojazioni  sul- 
r  antica  nostra  lingua  e  letteratura 
risalirono  ormai  in  onore,  esumando 
documenti  e  memorie,  che  recano 
nuova  luce  sull'  attività  dei  nostri 
avi ,  che  gettarono  le  fondamenta 
del    nostro    edificio,    al    progresso 
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scientifico  de'  quali  le  condizioni 
sociali  tutte  non  arri  deano  punto 
propizie;  onde,  com'è  d' uopo,  colle 
nuove  scoperte  ricondurne  sopra 
piiì  retto  e  men  fallace  cammino 
la  storia  delle  rimote  vicende,  e  cosi 
anche  si  rinnovino  le  indagini  sulle 
origini  e  suU'  infanzia  delle  lettere 
italiane  e  sulle  varie  sue  forme, 
che  son  pure  tanta  parte  di  storia 
nazionale,  e  testimonianza  delle 
svariate  fasi  del  progresso  del  pen- 
siero. 

La  Seconda  Spagna  e  V  Acqui- 
sto  di  Ponente  sono  nel  novero  ap- 
punto di  questi  fraaimenti,  cbe 
concorrono  ad  innalzare  V  edificio 
dell'  antica  letteratura,  e  a  rifor- 
mare più  d'  uno  degli  antichi  pre- 
cetti suir  orioiiii  della  medesima. 
Son  desse  due  di  quelle  tante  no- 
velle sì  care,  coni'  erano  anco  le 
leggende  sacro,  ai  nostri   padri  dei 
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secoli  XIII  e  XIV,  che  neirinfanzia, 
come  suolsi  dire,  (lL41e  lettere  da 
poco  risorte  dalla  barbarie  e  dai  di- 
sastri recatici  dal  nefasto  settentrio- 
ne, non  troppo  esigevano  da' narra- 
tori e  da'novellieri  nella  forma  e  nella 
sostanza  di  quelle  tradizionali  nar- 
razioni, povere  ben  sovente  d'  in- 
venzione, troppo  somiglianti  fra 
loro,  di  limitato  sviluppo.  Appar- 
tengono esse,  come  tante  altre  di 
quel  tempo,  al  ciclo  di  (^arlo  Magno, 
r  eroe  popolare  del  medio  evo,  sog- 
getto di  numeroso  epopee,  sovente 
(discordanti  e  contradditorie  fra  loro 
sul  carattere  di  quel  monarca,  a 
cui  attribuì vansi  qualità  buone  o 
ree  affatto  opposte,  sì  che  forni- 
vano di  lui  un'imagine  bizzarra  e 
stravolta.  Ambedue  sono  una  pa- 
rodia della  storia  dell'  occupazione 
della  Spagna  fatta  dagli  Arabi,  non 
troppo    dissimili    da    quella    tradi- 
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zioiie  l'orse  cV  origine  araba  ,  con- 
servata poi  nelle  romanze ,  per  la 
quale  Rodrigo  duca  di  Cordova, 
prevalso  agli  emuli  dopo  il  cru- 
dele Vitiza,  e  venuto  in  possesso 
del  trono ,  innamoratosi  di  Caba 
figlia  di  Giuliano,  le  fece  violenza, 
con  che  provocò  il  conte  a  ribel- 
lione. La  Spagna,  nei  tempi  in  cui 
accadono  i  fatti  descritti  dai  due 
Romanzi,  che  si  completano  a  vi- 
cenda, sede  di  un  regno  arabo  in- 
dipendente, fu  teatro  d'  una  lotta 
generosa ,  che  non  finì  se  non  col 
Medio  Evo. 

Gran  parte  dei  romanzi  di  quel- 
la età  attinsero  personaggi ,  ordito 
ed  invenzione  dalle  novelle  orien- 
tali, divulgatissime  tra  gli  Arabi, 
cultori  d'  una  brillante  e  multi- 
forme letteratura,  mentre  noi  era- 
vamo ancora  sepolti  nella  barbarie. 
È  incontrastata  la  superiorità  della 
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civilizzazione  araba  nel  IX  e  X  se- 
colo, il  cui  capoluogo  era  la  Spa- 
gna, esercitando  un'  influenza  be- 
nefica pella  vicinanza,  per  la  com- 
municazione  delle  corti  e  per  la 
mescolanza  dei  popoli  sulle  altre 
letterature  d'  Europa,  specialmente 
sulla  francese  e  sulla  provenzale, 
e  su  quella  d'  altre  provincie  del 
mezzodì.  In  quei  secoli,  quando  fra 
noi  la  vita  feudale  era  ancora  sì 
rozza ,  quando  un  ricco  barone  a- 
bitava  una  oscura  torre  fortificata 
da  grossi  mari,  Siviglia,  Toledo, 
Granata  erano  ricche  di  sontuosi 
palazzi,  abbelliti  da  tutti  gli  arti- 
fizii  d'  un'  arte  ingegnosa,  e  pili  af- 
fine all'  aff'ettazione  clie  alla  ne- 
gligenza. La  magnificenza  orientale 
li  animava  d'  uno  splendore,  di  cui 
le  piccole  corti  d'  Europa  cristiana, 
non  esclusa  quella  di  Carlo  Magno, 
non    potevano    farsi    un'   idea.     Il 
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paese  tutto  era  arricchito  dal  com- 
Diercio  e  dall'  industria  dei  vinci- 
tori, ed  i  troni  di  Granata  e  di 
Cordova  nella  loro  magnificenza 
orientale  brillavano  d'uno  splendore 
straordinario  nelle  feste.  Tale  pro- 
sperità pomposa  non  era  interrotta 
che  dalle  guerre  contro  gruppi  di 
spagnuoli  insofferenti  della  presenza 
dello  straniero  sul  suolo  della  loro 
patria ,  accantonati  nelle  loro  pic- 
cole e  nude  fortezze,  dal  fondo 
delle  quali  tuttavia  essi  doveano 
escire  per  essere  vincitori  dopo  per- 
severanti ed  ostinate  lotte.  Tutta 
questa  pomposa  appariscenza  rive- 
lava un'  antica  ed  assodata  civiltà. 
Mentre  da  noi  ogni  letteratura  è 
muta,  un  numero  infinito  d'  opere 
di  filosofia ,  di  poesia,  d'  eloquenza, 
d'arti  industriali,  d'agricoltura, 
tuttora  conservate  nella  Biblioteca 
dell'  Escuriale,  erano  scritte  da  Arabi 
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nati  ed  educati  in  Ispagna  ,  e  passa- 
vano nelle  provincie  limitrofe.  L'  uso 
della  carta,  delle  cifre  numeriche, 
della  bussola,  l'  invenzione  della 
polvere  sembrano  venute  da  essi, 
e  questi  trovati  stanno  degna- 
mente a  pari  colla  sontuosità  e 
cogli  agi  della  vita.  L'  astronomia, 
la  filosofìa,  le  scienze  fisiche  tutte, 
la  chimica,  la  geografia ,  la  medi- 
cina erano  professate  dai  principi 
stessi  e  protette;  gli  scienziati  e- 
rano  da  loro  colmi  d'  onori  e  di 
benefizii,  fondavansi  scuole  presso 
le  moschee ,  mentre  1'  Europa  era 
nella  più  oscura  ignoranza;  e  Gin- 
guéné  attesta  che  i  Mori  entrati 
nella  Spagna  precedettero  i  Tro- 
vatori nel  progresso  della  lettera- 
tura, il  regno  della  quale  durò 
presso  quei  primi  quasi  cinque  se- 
coli, e  per  combinazione  singolare 
di  avvenimenti  essa  riempì  a  poco 
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a  poco  il  vuoto  fatto  dai  secoli  eli 
barbarie  uella  storia  dello  spirito 
uiuaiio,  per  opera  di  un  [)opolo  con- 
quistatore, ingegnoso  e  singolare. 

La  poesia  l'u  dagli  Arabi  col- 
tivata da  tempi  antichissimi,  favo- 
rita dpilla  loro  lingua  ricca,  dolce, 
abbondante ,  ispirata  da  imagina- 
zione fecmida,  dall'indole  viva  e 
sentenziosa  di  carattere  affatto  o- 
rientale,  dall'  eloquenza  naturale  e 
sprovveduta  d'  artifìzii. 

Agli  stessi  è  attribuita  1'  in- 
venzione del  Romanzo,  forma  di 
letteratura  che  s'  acconcia  a  tutte 
le  passioni  del  cuore  ed  ai  capricci 
dello  spirito,  alle  ispirazioni  serie 
come  alle  beffarde,  alle  tristi  come 
alle  festevoli,  alla  dipintura  come 
all'analisi  del  sentimento,  allo  sfo- 
go d'  affetti  individuali  o  a  pro- 
positi umanitarii;  e  quantunque 
siavi  chi  contrasti    a    quel   popolo 
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tale  primato  d'  iuveiizioue ,  pure 
non  puossi  negare  che  il  gusto  delle 
invenzioni  favolose  non  sia  assai 
antico  fra  loro,  né  che  la  maggior 
parte,  come  già  dissi  ,  degli  autori 
dei  primi  romanzi ,  di  racconti  e 
di  novelle  non  abbiano  da  loro 
tolto  a  prestito  un  numero  infinito 
di  finzioni  e  d'  avventure;  e  V  autore 
ignoto  del  secondo  dei  due  Romanzi 
in  discorso  credette  acquistar  credito 
al  suo  scritto  coli'  attribuirne  la 
paternità  all'  arabo  Aldolieri,  te- 
stimonio ed  attore  in  parte  delle 
descrittevi  gesta.  Che  poi,  secondo 
r  Andrès,  i  francesi  ed  i  provenzali, 
che  alla  lor  volta  si  diedero  di 
buon'  ora  a  comporre  romanzi,  ab- 
biano avuto  a  loro  maestri  gli  A- 
rabi ,  lo  si  riconosce  dalla  loro 
stessa  indole,  dai  nomi  di  persone 
e  di  luoghi,  dai  fatti,  dai  pensieri 
stessi,  da  tutta    una  compagine  di 
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imitazione;  e  Salmasio  volle  che 
anche  gli  italiani  avessero  la  mede- 
sima origine,  venendo  dagli  orientali 
comunicato  agli  spagnuoli  il  genio 
romanzesco,  e  da  questi  poi  tra- 
mandato a  tutta  r  Europa. 

Antichissima  è  in  Oriente  la 
favola.  Noi  infatti  conosciamo  degli 
Arabi  1  Dodici  Pro^i,  simile  al  rac- 
conto dei  Dodici  Fari  di  Francia^  il 
favoloso  Viaggio  di  Salam ,  la  Sto- 
ria degli  Amanti,  i  Sospiri  d'un 
Amante,  V  Orto  dei  Desiderii,  ossia 
gli  Amori  di  Magenun  e  di  Leila, 
romanzo  d'  Albacai,  l'  Orto  del- 
l' Amante  di  Mohamed  Ben-Ali 
Aracense.  Di  romanzi  cavallereschi 
è  piena  l'  araba  letteratura.  Anche 
r  indiano  Bidpai  compose  un  vo- 
lume di  racconti  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Favole  di  Pilpai  o  di 
Calila  e  Dimma,  celebratissime  in 
Asia,  in  Africa  ed    in    Europa,  e 
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tradotte  in  persiano,  in  siriaco,  in 
ebraico,  in  greco,  in  latino,  in  ispa- 
gnuolo  ed  in  tutte  le  lingue  orien- 
tali e  d'  occidente,  e  sempre  coni- 
raendate  (1). 

Dopo  questi  la  preminenza  di 
anzianità  spettante  agli  spagnuoli 
è  provata  da  quello  che  narra  le 
avventure  di  Roncis valle ,  ove  Or- 
lando ed  altri  francesi  paladini  si 
narrano  feriti  e  disfatti;  esso  pre- 
valse su  moltissimi  altri  in  Francia, 
quantunque  inglorioso  ai  naziona- 
li  (2).    Lebeuf  prova    essere   stato 


(1)  La  traduzione  spag-nuola  fu  fatta 
nel  1251  per  ordine  dell'  Infante  D.  Al- 
fonso X  figlio  del  re  S.  Ferdinando;  ed 
in  latino  le  tradusse  poco  dopo  il  1262 
Giovanni  di  Capua. 

Le  stesse  favole  di  Esopo  furono 
tradotte  in  arabo,  e  salirono  al  mng-gior 
<:^rido  in  tutto  Y  Oriente. 

(2)  È  noto  come  Carloraagno  facesse 
sulle    rive    dell'   Ebro   ai    confini    della 
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spagnuolo  V  Autore  del  Romanzo 
della  Spedizione  di  Carlo  Magno 
nella  Spagna,  attribuito  all'  Ar- 
civescovo Turpino;  e  dice  che  que- 
sto è   riconosciuto    pel   vero  padre 


Spagna  un'incursione  abbastanza  infelice, 
in  cui  uno  de'  suoi  conti ,  detto  Ruth- 
land  ,  fu  nel  novero  dei  nriorti.  Ecco 
tutto  ciò  che  Eg-inardo  riferisce  della 
spedizione  di  Spagna .  e  presso  a  poco 
ciò  che  ne  sa  la  Storia.  Ma  all'  epoca 
della  prima  crociata,  quando  il  g-rande 
affare  era  di  combattere  e  sterminare  i 
Saracini,  e  liberare  il  sepolcro  di  Cri- 
sto, la  guerra  di  Carlomagno  contro  i 
Saracini  diventò  la  parte  più  importante 
della  sua  vita,  quantunque  in  realtà  non 
ne  fosse  che  V  incidente  meno  rimarche- 
vole. Oltreciò  si  confuse  probabilmente 
Carlomagno  coli'  avo  suo  Carlo  Mar- 
tello, e  la  cavalcata  sulle  rive  dell' Ebro 
colla  gran  lotta  che  si  chiuse  sui  campi 
di  Poitiers.  Così  formossi  a  poco  a  poco 
una  delle  parti  più  popolari  del  ciclo 
carolingio,  quella  di  cui  1'  eroe  era  Or- 
lando, e  il  cui  avvenimento  principale 
fu  la  catastrofe  di  Roncisvalle. 
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de'  posteriori  romanzi  francesi,  ita- 
liani e  anco  spagnuoli.  Pietro  d' Al- 
fonso, che  fiorì  nella  seconda  metà 
del  secolo  XI,  compose  le  Disci- 
pline tratte  «  ex  proverbiis  philo- 
sophorum,  et  suis  castigationibus 
arabicis  et  fcibulis  et  iisibus,  partim 
ex  animalinm  et  volucrum  simili- 
tudinibus*^  ecc.  »  Ciò  prova  come 
collo  studio  delle  scienze  coltivate 
dagli  Arabi  sia  passato  in  Ispagna 
r  amore  alle  loro  favole,  e  siavi 
nato  il  pensiero  d'  imitarle  sin 
dalla  fine  del  sec.  XI  e  dal  prin- 
cipio del  seguente. 

Né  la  Francia  fu  schifa  di  imi- 
tare quei  lavori  letterarii ,  ed  un 
numero  grandissimo  di  novelle  de 
geste  originali  o  tradotte  da  altre 
lingue  divertivano  i  popolani  del 
pari  che  i  signori,  a'  cui  banchetti 
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cantavansi  da'  Trovatori  (1).  Pap- 
pon  ripete  dagli  orientali  tutte  le 
novelle  del  Favoliere  francese  da 
lui  pubblicato,  celebri  non  per  av- 
venimenti inverosimili,  ma  per  una 
filosofia  indulgente ,  sì  che  molti 
autori  moderni  trassero  da' racconti 
orientali  le  loro  favole,  che  in  buon 
numero  essi  cavarono  dalle  Mille 
ed  una  notti.  Moltissime  novelle 
francesi  hanno  per  loro  eroe  Carlo 
Magno,  che  tanto  fra'  suoi  coetanei 


(1)  Oltre  i  Romanzi  dei  Cavalieri  della 
Tavola  Rotonda,  leg-g-evansi  Le  Roman 
nommé  Ogier  le  Banois ,  la  Cronique  de 
Turpin,  les  Faits  et  G-estes  de  Charle- 
magne,les  Proursses  de  Huon  de  Bordeaux, 
le  Livre  de  Beufves  de  Hantonne,  les 
Quatre  fils  Aymon ,  Amadis  de  Qaule,  le 
Roman  d' Edzpus,  les  Faits  merveilleux 
de  VirgiU,  V  Èistoire  du  chevalier  Paris 
et  de  la  belle  Vienne,  le  Roman  de  Ri- 
chard sans  ^;ewr,  la  Vie  du  terrible 
Robert-le-diable ,  e  cent'  altri. 
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giganteggiò;  V  immaginazione  col- 
pita ne  formò  il  tipo  delle  virtìi 
cristiane  ed  eroiche,  quali  le  con- 
cepiva il  Medio  Evo  ricco  d  '  im- 
magini e  di  fantasia ,  e  molti  poeti 
e  romanzieri  travestirono  V  epica 
di  Ini  sembianza  in  epopee  e  rac- 
conti cavallereschi  (1). 

Tale  letteratura  avea  nell'inven- 
zione e  nello  svolgimento  de' suoi 
racconti  un'ingenuità  caratteristica, 


(1)  Una  Novella  forse  inedita,  in 
un  Ms.,  a  quanto  pare,  del  sec.  XV  nel 
volgare  lombardo,  vid'  io  col  titolo:  Leg- 
genda di  Carlo  Magno  per  conquistare  il 
camino  di  S.  lacomo.  Il  Carlomagrio  fa- 
voloso comincia  ad  apparire  nella  Cro- 
naca del  Monaco  di  S.  Gallo,  prima  clic 
fossero  trascorse  due  generazioni  dalla 
morte  di  quel  monarca.  Il  merito  grande 
di  quella  Cronaca  consiste  nel  farci  as- 
sistere a  questa  trasformazione  dell'  uo- 
mo reale  in  eroe  ideale,  e  nello  svelarci  in 
seno  alla  storia  lo  spuntare  della  leg- 
genda e  dell'  epopea. 
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che  andò  mau  mano  disparendo,  per 
far  luogo  ad  un  miscuglio  di  scienza, 
d'  erudizione,  d'  allegorie  e  di  mo- 
ralità, mentre  continuavano  a  rac- 
contare i  supposti  fasti  delle 
età  trascorse,  ed  il  maraviglio- 
so  e  il  soprannaturale  tuttavia 
trovavansi  a  loro  agio ,  e  risol- 
veano  ogni  difficoltà.  1  prodigi 
della  forza  corporea,  come  gli  atti 
proditt)rii  e  vigliacchi ,  le  calamità, 
i  sacrificii  generosi  assorbivano  l'at- 
tenzione deir  uditore;  il  valore  e 
la  prodezza  furono  personificati  in 
eroi,  che  nelle  diverse  composizioni 
hanno  nomi  convenzionali  presso- 
ché comuni  ed  identici  nelle  stesse 
imitazioni  spagnuole ,  francesi  ed 
italiane  (1),  perchè    con   unanime 


(1)  Nisard,  Hist.  des  Livres  Populai- 
res ,  T.  II.  I  più  rinomati  romanzi  fran- 
cesi furono  tradotti  nel  nostro  volitare. 
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e  più  autorevole  testimonianza  ap- 
parisse nel  suo  splendore  la  virtù 
di  quegli  eroi  celebrati  da  tanti 
scrittori. 

L'  eco  d'  una  nuova  vita  sve- 
gliatasi in  Europa  al  tempo  delle 
Crociate  ebbe  la  sua  espressione 
anche  in  Italia,  massime  nella  Si- 
cilia ,  ove  colla  civilizzazione  araba 
e  normanna  erano  penetrate  le 
scienze  e  le  novelle  orientali,  de- 
standosi col  contatto  immediato  di 


/  Beali  di  Francia  lo  furono  da,  Andrea 
di  Iacopo  o  di  Neri  di  Barberino,  che 
pur  volg-arizzò  dall'  istesso  idioma  la 
Storia  Narbonese,  V  Ugo  conte  di  Alver-- 
nia,  e  la  Storia  di  Aiolfo  del  BarMcone. 
Eg"li  fu  forse  autore  del  romanzo  popo- 
lare Guerrino  il  Meschino. 

Orlando  è  un  personag-g-io  d'  obbli- 
go; tacendo  delle  epopee  d'Ariosto  e  di 
Pulci ,  esso  entra  nell'  Antifior  di  Ba- 
rosia,  nella  Spagna,  nel  Libro  del  Gi- 
gante Morante ,  ecc. 
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popoli  così  diversi  di  coltura  e  di 
costumi  la  vita  intellettuale  e  mo- 
rale. Indi  i  Romanzi  della  Tavola 
Botonda ^   Tristano    (1),  Isotta,   i 


(1)  Luchino  Visconti,  con  lettera  15 
giugno  1378,  chiedeva  in  prestito  a  Lo- 
dovico Gonzaga  signore  di  Mantova  un 
romanzo  atto  a  servirgli  di  ricreazione 
neir  accompagnare  a  Cipro  la  regina  di 

queir  isola  e  di  Gerusalemme: «  In- 

tellexerim magnificos  dominos  prae- 

decessores  vestros  pulcherrimis  et  dele- 
ctabilibus  libris  fuisse  fulcitos,  qui  ad 

vestras"  manus   pervenerunt placeat 

per  latorem  praesentium  familiarem  me- 
um  unum  romanum  loquentem  de  Tri- 
stano vel  Lanzaloto,  aut  de  aliqua  alia 
pulchra  et  delectabili  materia  vobis  fa- 
ciliorem  ad  commodandum  mihi  mutuo 
transmittere,  ut  de  ipsa  possim  praefa- 
tae  serenissimae  dom.  dom.  reginae  et 
mihi  dare  solatium  et  piacere,  et  toedia 
naufraga  a  nobis  repellere  »  [NelV Arcìi. 
Diplom.  in  Milano).  Chi  a  questo  pro- 
posito non  ricorre  colla  mente  al  pate- 
tico episodio  dell'  Inf.  e.  V? 
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Beali  di  Francia,  Orlando,  il  pro- 
feta Merlino,  Carlo  Magno  e  Sa- 
ladino ,  il  re  Meliadus,  il  Soldano, 
Lancellotto  eccitavano  nelle  corti 
il  vellicamento  dell'imitazione,  che 
produsse  i  Trovatori,  i  giullari  ed 
i  novellieri,  i  volgarizzamenti  delle 
novelle  forastiere,  le  contraffazioni 
di  poemi  e  di  rime  cavalleresche, 
con  un  codice  di  leggi  e  di  co- 
stumi convenzionali,  ove  bene  spes- 
so il  sentimento  era  affatto  estra- 
neo ai  concetti  aridi,  1'  amore  un' 
arte ,  la  poesia  un  sollazzo  ed  una 
galanteria.  Il  Ciriffo  Calvaneo  o  il 
Povero  avveduto  fu  scritto  nel  1303, 
e  Guido  delle  Colonne  giurecon- 
sulto messinese  scrisse  pure  un  ro- 
manzo sulla  guerra  troiana  tutto  a 
giostre  e  tornei,  come  richiedeva 
il  gusto  di  quei  tempi,  voltato  poi 
in  tutte  le  lingue  d'  Europa  ;  Bo- 
sone    da    Gubbio   amico    dell'  Ali- 
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gliieri  ci  lasciò  V  Avventuroso  Ci- 
cillano ,  nel  quale  sono  attori  cin- 
que baroni  fuggiti  di  Sicilia  dopo 
r  eccidio  dei  Vespri,  che  vanno  er- 
rando in  cerca  d'  avventure;  indi 
la  Fiammetta ,  il  Filocopo ,  V  Ad- 
meto di  Boccaccio  sono  le  prime 
novelle  d'  invenzione  o  meglio  di 
nazionalità  italiana,  germe  d'altri 
romanzi  d'  avventure,  che  andaronsi 
poi  moltiplicando  a  dismisura,  sof- 
focando ogni  altra  forma  e  produ- 
zione letteraria,  come  a'  dì  nostri 
avviene. 

Né  queste  bastavano  a  soddi- 
sfare r  ardore  degli  amatori  di  no- 
velle, che  molto  prima  veggiamo 
recato  nel  nostro  idioma  i  frutti 
della  feconda  fantasia  de'  roman- 
zieri ,  nati  dall'  ingegno  de'  poeti 
e  dei  prosatori  dell'  antichità,  fra  i 
quali  vanno  distinte  per  precedenza 
cronologica  queste  due,  eh'  or  veg- 


XXVIII 

gono  per  la  prima  volta  la  luce, 
da  ninno  mai  rammentate,  e  scritte 
probabilmente  nel  sec.  XH,  e  tra- 
dotte nel  linguaggio  nostro  sui 
principii  del  seguente.  Come  già 
accennai,  comprendonsi  nel  ciclo 
carolingio,  e  la  estrema  semplicità 
della  loro  azione  e  la  monotona 
ripetizione  di  fatti  somigliantissimi, 
che  vi  si  narrano,  sono,  a  mio  pa- 
rere ,  una  prova  dell'  antichità  di 
queste  composizioni,  e  dell'  infanzia 
dell'  arte  inventiva.  Come  nella 
novella  di  Caba  (1),  di  cui  la  prima  è 
una  fedele  imitazione,  1'  azione  loro 
svolgesi  nella  Spagna  conquistata 
man  mano  dai  Saracini,  e  ricuperata 
poi  da  Carlo  Magno,  al  quale  vie- 
ne poi  ritolta  da  quelli,  istigati 
dai     Maganzesi.    Morto     Orlando, 


(1)  Modog-netto,  lib.  III.,  fol.  62  citato 
in  un  ms.  dell'  Ambrosiana  (G.  286.  I.  ). 
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Isarese  regolo  di  Pamplona,  consi- 
glia ad  Ansuigi  re  di  Spagna  di  torre 
donna,  e  va  in  Pagania  al  re  in- 
diano Marsilione  con  mandato  di 
chiedergli  la  figliuola  Fiammetta  pel 
suo  signore,  lasciando  frattanto  in 
custodia  ad  Ansuigi  la  propria  fi- 
glia Violante.  Convenuto  il  paren- 
tado ,  Isarese  al  trono  è  fatto  ac- 
corto che  nella  sua  assenza  i  due 
giovani  aveano  convissuto.  Adi- 
ratissimo  ma  impotente  a  vendicare 
in  altro  modo  1'  onta  fattagli  dal 
suo  signore,  ritorna  alla  fede  pa- 
gana ,  e  abbandonata  la  sua  città, 
va  di  nuovo  a  Marsilione  e  l'  in- 
duce a  conquistare  la  Spagna.  Que- 
sti infatti ,  raunato  un'  ingente  e- 
sercito,  assoggetta  a  patti  o  a  forza 
le  città  di  quel  reame,  e  mentre 
assedia  Ansuigi  nella  sua  residenza, 
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Carlo  Magno  accorre  in  aiuto  (1) 
di  lui  e  ricaccia  d'  ogni  luogo 
i  Saracini,  e  fa  appendere  Isarese 
e  decapitare  Marsilione ,  la  cui  fi- 
gliuola, sorpresa  nel  campo  ne- 
mico colle  sne  damigelle  e  colla 
scorta  di  mille  cavalieri ,  è  da  lui 
data  finalmente  in  moglie  ad  An- 
suigi,  restituito  nel  regno  ricupe- 
rato (2).  Morto    questi    per   ferita 


(1)  Queir  esercito  si  straordinaria- 
mente numeroso  fu  celebrato  da  tutti 
i  novellieri,  ed  il  cronista  di  S.  Gallo 
così  ne  parla  : 

«  Stupet  anxia  tellus, 
Loricas,  euses,  ^aleas,  tot  scuta  virorum, 
Et  concussa  tremit  sub  taato  pendere  ferri  ». 

(2)  In  questo  punto  V  A.  cade  in 
contraddizione;  poiché  mentre  nel  cap. 
XXIV  dice  che  Ansuig-i  ehbe  finalmente 
in  moglie  la  fig-lia  di  Marsilione,  nel 
seguente  narra  che  Carloraagno,  ri- 
tornato   che    fu    Ansuig-i  sul    trono  di 


XXXI 

riportata  in  ana  caduta  mentre 
cacciava,  Ioans  suo  primogenito  è 
incoronato  re  in  suo  luogo  dai  ba- 
roni di  Carlo  ,  che  ritenea  del  re- 
cano r  alta  sio: noria. 

Gli  stessi  caratteri  di  sempli- 
cità e  monotonia  d'  azione  si  ri- 
scontrano neir  Acquisto  di  Fonentc^ 
che  fa  seguito  e  si  collega  col 
primo,  e  ne  è  come  un  complemento. 
Spento  Ansuigi  ed  abbandonato 
Carlo  Macino  nella  sua  vecchiaia 
da' suoi  baroni,   i    Maganzesi   (1), 


Spag-na,  f*-li  die  per  mog-lie quella  fìg-liuola 
d' Isarese  re  di  Pamplona ,  che  1'  avea 
g-ià  fatto  padre, quando,  secondo  l'istesso 
autore  al  cap.  XXV,  essa  era  divenuta 
moglie  di  Galione  di  Brava, 

(1)  Anche  in  altre  Novelle,  come  nel 
Rinaldo  di  Montalbano,  si  considerano  i 
Maganzesi  come  una  schiatta  di  tra- 
ditori ,  e  nel  Boiardo  Carlomag-no  è 
rappresentato  quale  uno  spreg-evole  au- 
toma, u-iuoco  dell'  astuto  Mag-anzese. 
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che  in  molte  novelle  sono  coucor- 
deinente  tacciati  di  slealtà  e  di 
defezione ,  immaginano  di  far  pas- 
sare in  Ponente  Tibaldo  d'  Arabia, 
nipote  d'  Armenasio  o  d'  Annibale 
re  di  Candia,  e  di  ritogliere  la 
Spagna  ai  due  figli  d'  Ansuigi. 
Raunato  V  esercito,  il  conquistatore 
approda  a  Ragona ,  e  visitando  il 
re  di  Rames  in  Barberia ,  s'  inva- 
ghisce della  di  lui  figliuola  dama 
Orabile  e  la  mena  in  moglie,  pro- 
mettendole di  non  ritornare  a  lei, 
finché  non  abbia  preso  Avignone; 
s'  impadronisce  quindi  anch'  egli 
della  Spagna,  e  rifacendo  la  via 
battuta  già  da  Marsilione,  vince 
i  due  fratelli  senza  opposizione  al- 
cuna della  Francia  (  che  per  mano 
di  Carloraagno  avea  rimesso  il  loro 
padre  sul  trono),  caduta  in  potere  dei 
Magauzesi  col  loro  re  Macario  di 
Losanna  e  con  dodici  paladini,  che 
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invasero  ed  occuparono  i  palagi  di 
Carlo.  Ma  la  morte  dello  zio  uc- 
ciso dagli  Schiavoni  costringe  Ti- 
baldo  ad  abbandonare  l' impresa  di 
Francia , 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta, 

e  ad  accorrere  con  tutto  1'  esercito 
in  Candia.  Ma  e'  vi  trova  l' Alman- 
sore ,  altro  suo  zio ,  che  sembra 
contendergli  la  signoria  dell'  Isola; 
ma  in  realtà  nessun  di  loro  vuol 
prevalere  all'  altro,  e  di  comune 
accordo  pongono  sul  trono  Anfe- 
lisia  figlia  del  defunto  Armenasio, 
colla  scorta  di  trenta  mila  Sara- 
cini.  L'  Almansore  torna  in  Soria, 
e  Tibaldo  va  in  Ischiavonia  a  ven- 
dicare la  morte  dello  zio,  s' impa- 
dronisce della  Romania ,  prende 
molte  città  ed  avviasi  alla  con- 
quista   d'  Avignone ,  attenendo    la 

e 


XXXIV 

promessa  fatta  a  ciani  a  Orabile 
sua  donna.  Frattanto  i  figli  d'  A- 
nierigo  di  Narbona ,  fedeli  vassalli 
di  Carlo,  cacciano  i  Maganzesi  di 
signoria  e  riconquistano  la  Spagna, 
la  Guascogna  e  parte  ,deir  Ara- 
gona, come,  dice  l'Autore,  è  scritto 
nella  Storia  de'  Narbonesi  (1). 

La  Seconda  Spagna  fu  scritta, 
asserisce  il  Codice,  da  Ugonetto 
conte  di  Pietrafitta,  che  prese  parte 
ai  fatti  che  descrive,  in  qualità  di 
scudiere  del  re  di  Francia ,  ^^er 
dare  diletto  agli  leggitori,  che  si 
dilettano  di  queste  istorie. 

Un'  Aldolieri  d'  Ascaloua  com- 
pagno   e    commilitone    di   Tibaldo 


(1)  È  forse  questo  il  Libro  de'  Nar- 
bonesi, citato  al  cap.  V  di  qviesto  stesso 
racconto,  nel  quale  narransi  «  i  nomi  dei 
dodici  paladini ,  quando  tolseno  la  si- 
f^noria  di  Spng-na  e  di  Francia  a  Carlo 
Maffno  ». 
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d'  Arabici  (1).  si  qualifica  autore  dei- 
V  Acquisto  di  Fonente,  forse  per  ac- 
quistare fama  al  Racconto,  essendo, 
come  già  dissi,  assai  celebri  nell'  an- 
tichità le  novelle  degli  scrittori  A- 
rabi;  indi  Amoretto  di  Parigi  im- 
battessi in  Nimisi  con  Guglielmo 
d'  Amerigo  di  Narbona  (2),  quando 
questi  acquistò  quella  città,  e  trovò 
quella  Storia  in  un'  armadio  del 
palagio  del  vinto  re  Arpiroto,  e 
la    tradusse    dall'  arabo    in    fran- 


ili Cap.  ultimo.  Anche  nei  capp.  Vili 
e  XV  dell'  Acquisto  Aldolieri  si  dichiara 
Autore  del  Racconto,  e  dice  suo  sig-nore 
Tibaldo  re  d'  Arabia,  e  d'  aver  preso 
parte  con  lui  a  quella  guerra  di  con- 
quista. 

(2)  Amerigo  di  Narbona,  secondo  il 
Novelliere,  era  ito  con  Carlomagno  in 
Ispagna  colla  spedizione  da  questo  isti- 
tuita per  redimerla  dagli  Arabi  coman- 
dati da  Marsilione.  e  per  riguadagnarlo 
;i  ro  Ansuiji-i. 
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cese,  e  recossela  poi  a  Parigi.  Colà 
un  Anselmo  di  Giovanni  fioren- 
tino rinvenne  quel  libro  presso 
un  mercatante  parigino,  e  volta- 
tolo in  ITALIANO  (1) ,  se  lo  portò 
a  Firenze  il  venti  maggio  dell'  a. 

MILLE  DUGBNTO   UNDICI. 

Queste  due  Novelle  si  leggono 
in  un  grosso  codice  miscellaneo 
cartaceo  in  S.°  dell'  Ambrosiana  (2) 
dal  f.  246  al  311,  scritto  nella 
seconda  metà  del  sec.  XV  per  in- 
tiero    da     Giovanni     di     Antonio 


(1)  Non  è  senza  importanza  questa 
dichiarazione  del  Volg-arizzatore,  che 
fiorentino  non  iscrive  g-ià  nel  ling-uag*- 
g-io  speciale  della  sua  città,  ma  in  lingua 
italiana,  ossia  nel  volgare  illustre  let- 
terario. Certo  intendeva  parlare  della 
lingua  nazionale,  non  della  municipale, 
né  già  di  solo  distinguere  la  favella 
illustre  dalla  plebea. 

(2)  Consta  esso  di  400  fogli  nume- 
rizzati. 
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d' Iscarlatto  (  1  )  cittadino  fiorentino 
«  al  borgo  a  San  Sipolcro,  essendo 
castellano  della  rocca  del  cassero 
vecchio  di  detto  borgo  » ,  perso- 
naggio, a  quanto  sembra,  di  lettere, 
ed  indefesso  raccoglitore  di  monu- 
menti letterarii  d'  ogni  ragione  in 
prosa  ed  in  versi,  copiandoli  in 
quel  codice  con  una  diligenza  com- 
mendevole per  que'  tempi,  e  salvan- 
doli dall'  incuria  e  dallo  smarri- 
mento. 

In  nessuno  di  questi  racconti 
mancano  le  strepitose  gesta  de** ca- 
valieri esageratamente  prodi,  quali 
solevansi  rappresentare  in  simili 
lavori  letterarii ,  nelle  quali  i  colpi 
di  spada  sono  in  modo  sì  grossolano 


(1)  D"  un  altro  Iscarlatti,  di  nome 
Filippo,  si  hanno  alcuni  sonetti  e  qual- 
che canzone  per  Inailo,  tuttora  mss.  Non 
è  ricordato  nelle  storie  letterarie. 
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amplificati,  che  la  morte  stessa 
da  essi  cagionata  diviene  quasi  ri- 
dicola; né  la  pittura  delle  stragi 
elle  faceansi  fra  quelle  sterminate 
falangi  di  combattenti,  allorché,  al 
dire  del  Pulci  nel  Morgante ,  nel- 
r  inferno  faceasi  gran  festa  nel- 
r  attendervisi  i  pagani,  e  Lucifero 
«  trangugiava  a  ciocche  le  anime 
che  piovean  de'  Saracini  »  ;  quelle 
gesta  di  Cristiani  e  di  Saracini  de- 
stano eguale  curiosità,  ed  attirano 
r  attenzione  pel  maraviglioso  delle 
loro  opere. 

Non  é  agevole  cosa  V  accettare 
quella  dichiarazione  d'  originaria 
e  legittima  paternità,  emessa  da 
quell'arabo  Aldolieri  solo  per  pro- 
cacciare credito  al  suo  Racconto. 
Il  modo  con  cui  vi  si  parla  de'  Cri- 
stiani e  de'  Saracini,  gli  epiteti  in- 
giuriosi dati  a  questi  ultimi,  la 
descrizione    delle     ultime    ore     di 
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Marsilioue  bastauo  a  giudicare  le 
due  Novelle  opera  di  esclusiva  ori- 
gine cristiana,  fors'  anco  francese, 
come  pressoché  tutti  gli  altri 
racconti  di  quel  ciclo  ;  i  nomi 
altresì  di  Marsilione,  di  Tibaldo  e 
dei  comandanti  inferiori  dei  loro 
eserciti  bastauo  ad  escludere  la 
pretesa  origine  araba;  e  se,  come 
m'  avvertiva  1'  illustre  prof.  M.  A- 
mari,  i  nomi  si  possono  mutare, 
come  i  nostri  fecero  delle  favole 
di  Calila  e  Dima,  non  lo  si  può 
del  pari  il  fondo  dell'  azione,  che 
è  la  reazione  de' cristiani.  Le  storie 
romanzesche  dei  Musulmani  nate 
forse  al  tempo  delle  crociate,  si 
riferiscono  tutte  al  trionfo  dell'  I- 
slamismo  in  Siria  e  in  Egitto.  An- 
che qualche  dubbio  sulla  verità 
della  versione  francese  può  dedursi 
da'  molti  nomi  di  condottieri  cri- 
stiani,   di    carattere     e    di    patria 
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prettamente  italica  (1),  pel  che  non 
sarebbe  forse  troppo  lontano  dal 
vero  il  giudicarli  lavori  originali 
italiani  (2) ,  se  non  ostasse  quel- 
r  esplicita    dichiarazione    del    vol- 


(1)  Quali  a  cag-ion  d'  esempio  Ga- 
niello  da  Parma,  Alessandro  d'  Ancona, 
Istorg-anetto  da  Iesi,  Brunoro  Coccolini, 
Guidone  da  Pavia,  Orsino  degli  Orsatti 
di  Roma ,  Guerrino  di  Guicciardo  e 
Guermo  d'  Alando  di  Napoli,  Anfrione 
0  Anfridione  di  Modonn,  ecc. 

(2)  Il  dotto  prof.  Fr.  De  Sanctis  as- 
serisce che  in  Italia  non  solo  non  ci  fu 
alcun  romanzo  originale ,  ma  neppure 
alcuna  imitazione,  avendo  poco  attec- 
chito la  prosa  cavalleresca.  Temo  che 
questa  asserzione  sia  troppo  assoluta. 
Aggiunge  egli  che  assai  presto  il  vol- 
gare divenne  lo  stromento  natvirale  del- 
l' antica  coltura  classica  sacra  e  profana, 
i  cui  principali  scritti  erano  posti  a  co- 
gnizione popolare ,  massime  i  moralisti 
ed  i  filosofi,  Tarte  del  ben  dire  e  del  ben 
fare,  la  retorica  cioè  e  V  etica  ;  movi- 
mento di  erudizione  che  riproduceva 
r  antica. 
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garizzatore.  Né  l'  essere  essi  com- 
presi nel  ciclo  carolingio  può  es- 
sere ragione  sufficiente  per  oppu- 
gnare questo  dubbio,  poiché  quan- 
tunque esso  siasi  formato  in  Fran- 
cia, passando  poi  in  Italia  e  spe- 
cialmente in  Toscana,  ove  trovò 
una  lingua  letteraria  già  formata, 
queste  due  Novelle  scritte  in  pro- 
sa possono  aver  preceduto  le  tante 
altre  sorte  da  quel  comune  ceppo, 
posto  in  condizioni  favorevoli  al 
libero  suo  sviluppo,  come  volealo 
r  indole  del  popolo  ed  i  bisogni 
dei  tempi.  Forse  a  questi  racconti 
si  aspirò  Sostegno  Zanobi  di  Fi- 
renze nel  comporre  in  quaranta 
cantari  la  sua  Spagna  istoriata 
sulla  guerra  di  Carlomagno  nella 
penisola  iberica. 

Que'  che  seguendo  una  vecchia 
scuola  e  vieti  pregiudizii  assegna- 
no    ai     tre    principi     dell'  italica 
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favella  il  merito  insigne  d'  aver  for- 
mato il  volgare  toscano  illustre,  e 
d'  averlo  reso  lingua  letteraria,  pari 
in  bellezza ,  dolcezza  ed  efficacia 
alla  lingua  del  Lazio,  asserendo 
che  prima  di-  lui  il  volgare  lin- 
guaggio non  fosse  che  un  miscu- 
glio di  varii  dialetti,  non  faranno 
buon  viso  a  quelle  parole  del  tradut- 
tore fiorentino  sull'epoca  della  sua 
versione,  ed  opporranno  che  questa 
prosa  uniforme  nei  due  racconti  è 
adulta,  spedita,  calda,  imaginosa, 
sovente  colorita,  con  tutta  la  flui- 
dità d'  una  lingua  viva,  parlata  e 
fiorente ,  ciò  che ,  essi  dicono,  non 
avveniva  che  nel  trecento.  Ma  le 
parole,  le  forme  e  le  costruzioni 
talvolta  perplesse  ed  indeterminate, 
le  oscillanti  e  incerte  sintassi,  i 
frequenti  passaggi  da  un  tempo 
air  altro  e  da  persona  a  persona, 
in    ispecie     nei     dialoghi     e     nel 
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diverso  favellare  dei  personaggi,  le 
frequenti  ripetizioni,  spesso  varia- 
mente enunciate  ,  di  frasi,  di  fatti 
e  di  nomi,  gli  sconnessi  e  zoppi- 
canti periodi,  vizii  in  parte  impu- 
tabili ad  imperiti  amanuensi,  ri- 
velano r  infanzia  della  lingua,  ma 
un'  infanzia  che  procedea  tuttavia 
vigorosa ,  rapida  e  sicura  di  sé  al 
suo  perfezionamento.  Ma  nulla 
v'  ha  di  quelle  sconcezze  plebee  e 
di  que'  villani  idiotismi  de'  primi 
scrittori  volgari,  che  sì  fieramente 
indispettivano  1'  Alighieri ,  ammi- 
rato cultore  di  quella  corretta,  pura 
e  veneranda  favella,  che  diede  nome 
alla  nostra  gente,  e  ad  un  tempo 
rigido  censore  del  maestro  suo 
Brunetto  Latini,  perchè  nel  Tesoro 
avesse  adoperata  la  parlatura  fran- 
cesca,  come  piìi  dilettevole  degli 
altri     linguaggi ,     dipregiando     il 
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proprio  (l).  Ammettasi  pure  qual- 
che ritocco  iieir  ortografìa  o  nel- 
la lingua  introdotto  dai  copisti; 
rimarrà  ciò  non  ostante  intatta  la 
nativa  originalità,  che  non  potè 
alterarsi  mai  per  accidentali  mo- 
dificazioni (2). 


(1)  Sono  degne  di  nota  le  robuste 
espressioni  del  divino  poeta ,  con  cui 
recava  a  perpetuale  infamia  il  commen- 
dare il  volg-are  altrui,  e  dispregiare  il 
proprio,  chiamando  malvagi  coloro  che 
il  facevano,  e  abbominevoli  reitadi  le  ca- 
gioni, chea  ciò  gF  inducevano  :  «  Molti 
dispregiano  lo  proprio  volgare  e  1'  altrui 
pregiano;  e  tutti  questi  cotali  sono  gli 
abbominevoli  cattivi  d' Italia,  che  hanno 
a  vile  questo  prezioso  volgare;  lo  quale 
se  è  vile  in  alcuna  cosa,  non  è  se  non 
in  quanto  egli  suona  nella  bocca  mere- 
trice di  questi  adulteri», mentre»  ricerca 
uomini  simili  a  sé,  di  ingegno  e  di  scien- 
za eccellenti,  e  gli  altri  dispregia  »  [Conv. 
Tr.  I,  cap.  11). 

(2)  V  hanno  per  altro  tali  caratteri 
di  antichità   nella    lingua    e   nel!'  orto- 
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Altri  vetusti  documenti  della 
genesi  della  lingua  e  letteratura 
nazionale,  non  lia  guari  tratti  alla 
luce,  vanno  di  pari  passo  con  que- 
ste Novelle  ad  attestare  la  longe- 
vità del  buon  liuguaggio  nostro 
volgare,  che  vi  si  protesta  vivente 


g-ratìa,  che  i  successivi  copisti  non  po- 
terono cancellare.  A  cag-ion  d' es.  vi 
sono  assai  sovente  frapposte  alle  parole 
molte  e,  eh'  io  curai  di  riprodurre,  quan- 
do non  intralciavano  troppo  il  senso. 
Noi  le  diremmo  troppo  fuori  di  propo- 
sito; ma  forse  nell'antica  pronuncia  to- 
scana quelle  vocali  non  recavano  oscu- 
rità. Or  bene,  nei  mss.  più  antichi  del 
volg-arizzamento  del  Tesoro  di  Brunetto 
Latini,  quali  que' del  XIII  e  XIV  se- 
colo, s'incontra  con  assai  frequenza  quel 
pleonasmo.  Lo  stesso  dicasi  dell'  ommis- 
sione  frequente  dei  congiuntivi  e  dei 
comparativi,  del  cong-iung-imento  di  più 
parole,  e  di  altre  accidentalità  caratte- 
ristiche della  lingua  o  dell'  ortog-rafia 
italiana  di  quel  tempo. 
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sin  avanti  il  secolo  XI,  e  ci  rive- 
lano un  movimento  ed  un'  opero- 
sità letteraria  contemporanea  e  for- 
s'  anche  anteriore  a  quella  dei  Pro- 
venzali, e  aggiungono  la  propria  au- 
torità e  il  proprio  peso  ad  affievolire 
gli  attacchi  di  quanti,  schiavi  di 
preconcetti  assiomi,  s'  argomentano 
che  nulla  possa  sorgere  a  demolire 
le  vecchie  teorie  sinora  accettate 
o  subitele  ad  autorizzare  una  rivolu- 
zione nella  storia  della  lingua.  Non 
è  da  dimenticarsi  che  la  prosa  e 
la  poesia  italiana  si  elevarono  sin  dai 
primi  suoi  tempi  al  piiì  alto  grado 
di  forza  originale  e  di  perfezione,  ed 
acquistarono  il  primato  su  tutti  gli 
idiomi  dell'  Europa  latina;  e  1'  in- 
fluenza di  questa  superiorità  si  pro- 
trasse sino  al  XVII  secolo  nella 
letteratura  spagnuola ,  francese  ed 
inglese.  Tale  potenza  si  sviluppò 
bensì    allo    sve^jlio    mattutino    del 
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genio  italiano ,  ma  lo  splendore 
precoce  dell'  imaginazione  e  del  gu- 
sto suppone  tutto  un'  ordine  di  ci- 
vilizzazione in  pari  tempo  svilup- 
pato ;  e  tutto  ciò  ad  onta  di  tante 
invasioni  barbariche,  che  rispar- 
miando poche  Provincie  italiane, 
abbrutirono  gli  animi  e  spensero  o- 
gni  civiltà,  se  è  vero  quanto  rac- 
contano gli  storici.  Dire  che  1'  I- 
talia  sin  dal  principio  del  secolo 
XIII  fa  la  piiì  colta  e  poetica  delle 
nazioni  d'  Europa ,  è  dire  eh'  essa 
le  sorpassava  in  tutte  le  scienze, 
eh'  essa  avea  più  sapere,  piìi  gran- 
dezza, pili  gentilezza  sociale.  Anche 
r  eloquenza  popolare ,  che  adde- 
stravasi  nelle  discussioni  dei  con- 
sigli generali  dei  Comuni,  il  com- 
mercio ,  le  arti  della  politica  si 
svilupparono  durante  le  republiche, 
ove  il  governo  era  esercitato  dai 
rappresentanti  del  popolo,  e  anche 
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nelle  assemblee.  Studiavasi  la  geo- 
grafia, la  navigazione,  il  diritto 
civile,  ed  aveansi  assai  di  buon'ora 
idee  di  economia  politica ,  allora 
estranee  a  tutta  Europa ,  e  nelle 
ore  di  riposo  occupavasi  di  versi, 
di  canzoni  o  di  racconti  (1).  E 
tutto  ciò  in  qual  altro  linguaggio, 
se  non  in  quello  della  moltitudine, 
che  il  latino  era  rilegato  negli 
scritti  de'  dotti  e  de'  notai? 

Durante  lo  splendore  della  col- 
tura siciliana  a'  tempi  di  Federico 
II,  avviatavi  dalla  civilizzazione 
araba  e  normanna,  e  che  alla  sua 
volta  attirava  a  sé  i  piii  chiari 
ingegni  italiani  ,  nella  Toscana, 
come  sua  patria  naturale ,  con 
cheto    ma    assiduo    lavoro    faceasi 


(1)    Villemain,    Cours    de    Littérat. 
frane.  T.  II. 
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adulto  e  pulito  il  linguaggio  vol- 
gare, accouciandosi  a  stabilità,  ed 
acquistando  grazia  e  proprietà. 
Quelle  antichissime  rime  de'  pri- 
mi fabbri  del  parlare  materno 
non  ci  presentano  la  vivacità  e 
la  tenerezza  meridionale,  ma  uno 
stile  sano  e  semplice,  alieno  da 
gonfiezze ,  evidente  per  proprietà 
di  vocaboli  e  grazia  non  scevra 
di  semplice  eleganza.  Ciacco  del- 
l' Anguillara  ,  Bondio  Dietaiuti  , 
Alessio  di  Guido  Donati  scrivono 
in  una  lingua  propria  e  sicura, 
di  cui  non  si  ha  esempio  nei  piìi 
tersi  e  puliti  siciliani ,  con  grazia 
ignota  alla  nudità  molle  e  volut- 
tuosa della  vita  meridionale,  e  ci 
provano  a  qual  grado  di  coltura, 
di  finezza  e  di  venustà  fosse  giunto 
il  volgare  in  Toscana  e  massime 
in  Firenze,  che  esercitavasi  in  ro- 
manzi e   novelle  ,    favole    e  motti , 

d 
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poemi  allegorici  o  di  sentimento. 
Ma  per  giugnere  a  questa  altezza, 
quanta  via  dovette  esso  percorrere? 
Il  celebre  Muratori  (1)  pro- 
dusse   anticliissirai     documenti    in 

(1)  Antiq.  Ital.  Med.  Aevi,  dissert. 
XXXII.  Nelle  rozze  carte  dei  notai  sin 
del  sec.  Vili,  che  scrivono  in  un  latino 
barbarissimo ,  si  trovano  molte  parole 
prettamente  italiane,  che  attestano  ch'es- 
si provavano  più  difficoltà  a  scrivere 
quel  latino  che  il  volgare;  p.  es.  scrivere, 
cinquanta,  Domenico,  fradello,  camperel- 
lo,  cammello,  avere,  propria  mano,  potere, 
comanda,  essere,  savere,  lavorare,  com- 
iperare ,  corpo,  bergamasco,  guerra,  fer- 
ri da  cavallo,  disvalisarc,  da  oriente,  per 
traverso,  prometto,  molino,  avente,  secolo, 
capo,  magiore,  da  monti,  ivi,  e  mille  altri. 
Anche  nelle  leg-<2-i  longobarde  vi  sono 
moltissimi  vocaboli  italiani.  Il  valente 
Archeologo  Gap.  A.  Angelucci  più  avanti 
nominato  sta  compilando  un  Dizionario 
di  voci  attinenti  all'arte  militare,  tolte 
dagli  scritti  d'  autori  anche  anteriori  al 
sec.  X.  Sarà  un'  opera  assai  preziosa  per 
la  scienza  filologica,  e  facendo  plauso 
ri  questa  importante  raccolta,  è  a  far 
voti  eh'  essa  venga  presto  in  luce. 
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lingua  italiana,  esitando  tuttavia 
sulla  loro  genuinità ,  perchè  am- 
mettendoli come  autentici  ,  era 
d'  uopo  farla  risalire  a  tempi  assai 
più  lontani  da  quelli ,  che  un'  in- 
vecchiata opinione  voleva  piìi  re- 
centi, quantunque,  a  dir  vero,  e 
com'è  sentenza  di  dottissimi,  in 
gran  parte  esistesse  già  nella  plebe 
romana  ai  tempi  del  basso  impero. 
Era  perciò  da  essa  ripudiata  l' i- 
scrizione  pisana  del  1103  posta 
nella  fortezza  della  Verrucca,  quel- 
la di  Ferrara  del   1135  (1),  l'altra 


(])  Una  carta  orig-inale  del  960  del- 
l' Archivio  di  Montecassino ,  contenente 
uri  placito  0  sentenza  in  lingua  latina 
d'  Aregiso  giudice  in  favore  di  quel 
monastero ,  per  una  lite  di  confini ,  ci 
offre  una  deposizione  testimoniale  e- 
spressa  in  volgare  italico.  Il  giudice 
propone  ai  testi  che  testificando  dicant: 
«  Sao  che  chelle  terre  per  chelle  fini 
che  contiene,  per  trenta  anni  le  possetè 
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posta  verso  il  118G  sulla  porta 
del  duomo  di  Monreale  in  Sicilia, 
e  quella  del  1184  sopra  un  marmo 
di  Firenze,  lo  statuto  marittimo 
di  Trani  del  1063.  Non  diversa- 
mente sono  ora  accolti  da  alcuni 
eruditi  o  studiosi  due  valenti  scrit- 
tori e  poeti  ,  anteriori  a  Giulio 
d'  Alcamo ,  e  per  essi  troppo  an- 
tichi: Gherardo  da  Firenze  e  Al- 
dobrando  da  Siena  (1)  suo  disce- 
polo, versatissimo  in  molte  scienze, 
profondo  conoscitore  e  maestro  di 
lingua    italiana    in    Firenze    presso 


parte  sancti  Benedicti;  »  e  quelli,  cia- 
scuno a  sua  volta,  ripetono  la  formola 
proposta  dal  g-iudice.  Un'  altra  risposta 
emessa  in  "'indizio  nei  primi  anni  del 
novecento  dice:  «  Sono  pronto  di  obe- 
dire  et  facere  lo  che  me  comanda  lo 
dicto  donno  indice  Opizone.  » 

(1)  Morì   in    Palermo   nel   1186   a  72 
anni. 
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maestro  Pacino  ad  altri  dotti  (1). 
Fra  le  sue  poesie  contenute  in  uu 
codice  della  Biblioteca  Cagliaritana 
evvi  una  lunga  canzone,  che  festeg- 
gia la  tregua  di  sei  aniii  stipulata 
il  1.  agosto  1177  a  Venezia  fra 
il  Barbarossa  ed  i  Comuni  italiani 
della  Lega  Lombarda,  e  in  quel- 
la canta  la  vittoria  di  Legnano 
nel   1176  (2).  Loro  contemporanei 


(1)  Di  lui  è  detto,  che  condottosi  in 
Firenze  da  g-iovanetto,  vi  studiò  coli'  al- 
tre scienze  la  lingua  italiana ,  «  quam 
»  auxit,  expurg-avit,  ornavit  et  expolivit, 
»  ita  quod  superavit  mag-istrum  suum 
»  Gherardum  et  omnes  suos  coaevos  ». 

(2)  «  Come  veglio  guerrier,    che  ver  prim''anni 
Del  fior  del  tempo  suo  alT  armi  addutto  »  ecc. 

Fu  composta  forse  nel  1178  all'epoca  del 
passa g-g-io  di  Alessandro  III  per  Siena 
sua  patria,  di  ritorno  da  Venezia.  Un'  al- 
tra canzone  ei  compose  per  Arnaldo  da 
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furono  Folcacchiero  de'  Folcacchieri 
cavaliere  senese ,  vivacissimo  in- 
gegno e  pronto  all'  arte  del  poe- 
tare, Lodovico  della  Vernaccia  fio- 
rentino ;  e  fuori  di  Toscana  Fede- 
rigo ed  Enzo  re,  Guido  Giudice, 
Lanfranco  di  Bolasco  genovese, 
Bruno  di  Toro  sardo ,  eh'  ebbe 
padre  pisano,  e  scrisse  poesie  ad 
Aldobrando  ed  a  Gherardo,  Fran- 
cesco d'  Assisi  ;  e  ancor  prima  di 
loro  Azone    pur    da  Siena  poetava 


Brescia,  anteriore  alla  precedente ,  par- 
landovisi  di  un  fatto  non  molto  da  lui 
lontano,  cioè  del  supplizio  di  quel!'  in- 
felice, avvenuto  nel  1155: 

«  Parva  scintilla  ìq  ver  ceneri  ascosa, 
Che  disaccorta  ancella 
A  mirador  intesa  »  ecc. 

Aggiungi  la  bella  Canzone  del  medesi- 
mo, or  ora  stampata  nel  Propugnatore 
dal  eh.  C.  C.  Vesme: 

«  Certo  saria  fallare  a  tua  amanza,  »   ecc. 
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nel  998  (l),  e  Ser  Petniccio  di 
Firenze  verso  il  1085  (2),  labo- 
riosi fabbri  del  materno  parlare,  i 
quali  ci  mostrano  come  nei  sec.  X 
e  XI  la  lingua  uscita  già  dalla 
culla  si  stava  perfezionando  ,  e 
come   gli    italiani    assai    prima   di 


(1)  Ci  è  rimasta  di  lui  una  Canzone, 
che  comincia: 

«  Caro  Cola ,  eo  te  saluto 
De  li  fiori,  u'  son  beato  »  ecc. 

(2)  Cito  di  lui  la  Canzone: 

«  Lo  tuo  amico  te  saluta, 
Che  la  cosa  foe  plagiuta  »  ecc. 

Si  ha  anche  una  lettera  d'un  fio- 
rentino del  1160,  ed  un' epig-rafe  italiana 
posta  nel  1227  da  un  illustre  romano , 
morto  poi  in  età  Giovanile,  sulla  tomba 
della  sua  amata  Corinta: 

«  Ahi  disventura!  la  fedel  Corinta, 
Bella  qual  rosa  inver  giardiu  piacente, 
Ch'  a  li  chiari  occhi  sui  diceasi  vinta  »  ecc. 
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un'  epoca  presso  molti  scrittovi 
moderni  convenzionale  ,  esercita- 
ronsi  nel  culto  delle  Muse.  Anche 
nel  periodo  di  formazione  la  lingua 
fu  così  avanzata  ,  da  assumere  le 
più  elette  ed  opportune  qualità 
letterarie,  e  somministrare  ai  poeti 
vocaboli  e  modi  di  buona  elocu- 
zione, e  copiosa  materia  al  verseg- 
giare; e  toscani  o  no,  non  pochi 
poeti  scrivono  pressoché  ad  un 
modo,  quando  lasciano  il  dialetto 
nativo  (1).  TI  senese  Folcacchiero , 
Ser   Noffo    notaio    d'  oltr'  Arno    e 


(1)  L' Allif^hieri  dice,  parlando  dei 
varii  dialetti  italici ,  che  il  ling-uaggio 
eh' è  di  tutta  Italia,  dee  chiamarsi  vol- 
gare italiano  ,  usato  dagli  illustri  dot- 
tori, che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  in 
lingua  volgare,  fossero  essi  siciliani  , 
pugliesi,  toscani,  romagnoli,  lombardi  o 
marchigiani  [De  Vulg.  Eloquio,  lib.  I, 
cap.  XIX). 
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Arrigo  Testa  tioreotiiii  ,  Saladino 
pavese ,  Pucciandoue  Martelli  pi- 
sauo,  messer  Polo  di  Reggio  di 
Lombardia  usano  gli  stessi  voca- 
boli e  modi ,  gli  stessi  intralciati 
ed  oscuri  periodi,  la  stessa  durezza 
e  semplicità  di  stile ,  una  forma 
eguale  nel  maneggio  di  quella 
lingua  parlata  ad  un  tempo  e  stu- 
diata quale  modello  dai  letterati 
italiani  ,  ai  quali  si  rese  poi  co- 
mune. Ma  solo  il  volgare  toscano 
tenue  fra  i  dialetti  italici  un  glo- 
rioso e  crescente  principato  (1),  e 
quel    nuovo    latino     aspirando    ad 


(1)  Che  i  Toscani  vantassero  il  loro 
volgare  come  il  primo  della  ling-ua  ita- 
liana, vedasi  nel  cop.  XIII,  lib.  I  del 
Volgare  Eloquio,  e  tal  vanto  di  primato, 
non  riconosciuto  dall' Allig-hieri,  crebbe 
per  oltre  a  due  secoli,  da  che  Firenze  ri- 
mase pur  prima  nella  civiltà  italiana,  e 
anche  dippoi.  Dice  B.   Varchi  che   «  chi 
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alzarsi  alla  cima  dell'  antico,  andò 
poi  sempre  piiì  ingentilendosi  e 
perfezionandosi,  e  peli'  uso  sapien- 
temente fattone  dagli  scrittori  più 
chiari  del  Trecento ,  si  levò  a  di- 
gnità di  lingua  letteraria  ,  acqui- 
stò coir  unanime  consenso  dei  dotti 
il  primato  tra  i  dialetti  delle  varie 
Provincie  d'Italia  (l),  e  fornì  l'ele- 
mento   piri    eletto    e    copioso    alla 


voglia  nominare  propriamente  e  diritta- 
mente la  lingua,  colla  quale  volgar- 
mente si  ragiona  e  scrive,  dee  appellarla 
fiorentina,  e  non  toscana  o  italica.  » 
[Ercolano,  Padova,  1744,  p.  88). 

(1)  La  prosa  sola  è  universale  e  pri- 
mitiva; la  lingua  poetica  è  fiore  e  rivolo 
della  prosastica ,  madre  e  nutrice  del 
verso  «  (Gioberti  Rinnovam.  Tom.  IL  pag. 
507)  ;  e  per  sentenza  del  divino  Cantore, 
ad  ambedue  queste  fogge  di  parlare  è 
atto  il  linguaggio  volgare:  »  Ante  om- 
nia confitemur  latinum  vulgare  illustre 
tam  prosaice  quam  metrice  debere  pro- 
ferri »  [De  Vulg.  Eloq.,  Lib.  II,  cap.  L). 
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lingua  italiana  propriamente  detta, 
al  latinum  vidgare^  al  sole  nuovo, 
alla  nuova  luce  dell'  AUighieri ,  la 
quale  s'  usa  nel  parlare  al  volgo, 
cum  vulgus  alìoquimur  (1),  eh' è 
la  loquela  poetica  ed  estetica  per 
antonomasia,  la  parola  musicale 
di  tutta  Europa,  come  ne  fu  per 
alcun  tempo  il  sermone  letterario, 
politico  ,  diplomatico  ,  e  servì  di 
vincolo  comune  a  molti  popoli  culti 
della  cristianità  civile  ;  infine  l' in- 
segnamento pelasgico  e  il  trovato 
cristiano,  la  ristaurazione  e  la  crea- 
zione secondo  Gioberti,  che  chiama 
il  cristianesimo  vero  liberatore  e 
restitutore  de'  linguaggi  (2).  E  se 
fin    dal    principiare    del    sec.    XIII 


(1)  De  Vulg.  Eloq. ,  lib.  I,  cap.  IX,  e 
lib.  II,  cap.  X;  Conv.,  Tratt.  I,  cap. 
XIII. 

(2)  Del  Primato  ecc.  png-.  403. 
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la  poesia  ,  che  pur  richiede  ben 
maggiori  studii  ed  ofifre  più  ardue 
difficoltà  neir  uso  della  lingua , 
procedeva  tanto  sicura  e  provetta, 
quanto  più  robusta  e  vicina  alla 
perfezione  dovea  essere  la  prosa, 
il  firmum  excmplar  dell'  idioma , 
per  sentenza  delT  Allighieri,  l'es- 
senza e  la  somma  ,  il  nervo  e  il 
fondamento  di  esso  e  dello  stile,  e 
eh'  è  r  uso  più  cotnune  e  agevole 
del  volgo?  (1)  Lo  si  vegga  nei 
due  Racconti,  di  cui  è  qui  pa- 
rola. 


(1)  «  Il  dialetto  fiorentino  antiposto 
di  mano  in  mano  ai  parlari  delle  oltre 
città  e  Provincie,  e  cnlto  dai  poeti,  dai 
dotti,  dagli  scrittori  per  la  sua  imica 
bellezza  nelle  varie  parti  della  Penisola, 
divenne  iiitine  1'  idioma  proprio  delle 
nostre  lettere  e  il  vincolo  comune  del- 
l' italiana  famig-lia  »  (  Gioberti,  Oper. 
Polii.,  passim,  p.  132). 
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La  Sardegna ,  che  peli'  inva- 
sione araba  ebbe  in  parte  comuni 
colla  Sicilia  le  sorti  politiche  e 
sociali,  dalla  caduta  della  domina- 
zione romana  sino  alla  intera  sua 
sommessione  al  principato  arago- 
nese ,  potea  e  dovea  trovarsi  in 
condizioni  d'  incivilimento ,  come 
era  nelle  politiche,  al  tutto  diverse 
da  quelle  di  gran  parte  del  conti- 
nente italiano.  Neil'  istesso  secolo 
XV,  epoca  della  sua  decadenza,  avea 
un  codice  di  leggi  (Carta  de  Logii) 
raccolte  da  Eleonora  d'Arborea, 
riconosciute  d'una  civiltà,  che  il 
resto  d' Italia  non  ebbe  che  molto 
pili  tardi.  Pisa  e  Genova  aveano 
aperto  con  essa  sin  avanti  il  mille 
un  commercio,  che  diventò  attivis- 
simo nei  tre  secoli  posteriori,  anzi 
la  Sardegna  rivaleggiava  in  quel 
traffico  colle  due  republiche ,  le 
quali  presero   poi  a  signoreggiarli; 
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perciò  mercanti ,  principi  e  dotti 
di  qua'  due  comuni  trasferivansi 
nell'isola,  dandosi  gli  uni  al  mo- 
nopolio del  mercanteggiare ,  altri 
aspirando  ad  usurpare  alcuno  dei 
quattro  giudicati,  ond' era  diviso 
il  territorio,  e  chi  a  cantare  le  virtii 
dei  principi  di  quelle  corti  (1),  o  ad 
incontrarsi  con  que'  poeti  in  ami- 
chevole ritrovo,  e  cementare  viep- 
piii  saldamente  la  sincera  e  fede- 
le amicizia.  Tale  communicazione 
a    lungo    protratta  ,    massime    coi 


(1)  Lanfranco  da  Bolasco  ha  la  Can- 
zone in  lode  di  Costantino  I  g-iudice 
d'  Arborea: 

«  Lo  uon  poder  di  mente  in  me  trovato  »  ecc. 

Un  sonetto  ei>'li  indirizzò  al  sardo  Bruno  : 

«  Amico,  fior  non   vene  desiato  »  ecc. 

Bruno  assisto  1'  amato  poeta  in  Oristano 
al  letto  di  morte. 
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Pisani  e  nella  regione  settentrio- 
nale, resero  famigliare  ai  sardi  il 
dialetto  pisano,  non  che  il  culto  e 
r  uso  della  lingua  italiana  sin  nel 
secolo  XTI. 

L'autenticità  delle  poesie  d'Al- 
dubrando  e  di  Gherardo  (1)  da  poco 
comparse  in  parte  alla  luce,  non 
rammentate  mai  dagli  scrittori  che 
lor  tennero  dietro,  e  sfuggite  alle 
pazienti  ricerche  di  Tirabosclii  ,  è 
argomento  di  contesa  fra  i  critici, 


'})  Narrano  di  Gherardo  le  memorie 
rimastecene,  cli'eg-li  adoperossi  a  pur- 
•^•are,  specialmente  colla  scorta  del  la- 
tino, il  volg-are  fiorentino  dai  vizii  di 
pronuncia  e  dalle  voci  plebee,  aspi- 
rando ad  innalzarlo  alla  dignità  di  lin- 
g-na  comune  d"  Italia,  almeno  nella  scrit- 
tura, a  ciò  mosso  eziandio  dal  desiderio 
e  dalla  speranza,  che  g-li  italiani  s'unis- 
sero di  ling-ua  e  d' animo  in  perfetta 
concordia ,  e  cessassero  dalle  discordio 
intestine. 
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collegato  colla  questione  oggidì  di- 
battuta dottamente  sulla  sincerità 
delle  Carte  d'  Arborea ,  futuro  e 
legittimo  orgoglio  del  popolo  sardo, 
come  sentenziò  un  erudito  nostro 
scrittore.  E'  d'  uopo  credere,  che 
ben  molte  altre  delle  antiche  poesie 
toscane  anteriori  ai  sommi  scrittori 
e  maestri  del  sec,  XIV,  ed  a  quelle 
sì  vantate  dell'  Alcamese ,  siansi 
smarrite;  onde  spentasi  la  memoria 
dell'  antica  scuola  toscana,  la  poesia 
volgare  si  credette  da  molti  nata 
ai  tempi  di  Federico  II  in  Sicilia 
alla  sua  corte.  Oltrecciò  a'  tempi 
di  Dante  era  cancellata  la  ricor- 
danza d'  Aldobrando  e  di  Gherardo 
e  delle  loro  poesie,  e  di  quelle  d'al- 
tri loro  contemporanei ,  dei  quali 
Aldobrando  dice  che  cantarono  le 
discordie  italiane  e  le  gesta  delle 
città    collegate,    ossia    della   Lega 


t 
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Lombarda  (1).  D'  altra  parte  il 
divino  Poeta  stesso  afferma  d'aver 
conosciuto  rime  volgari  anteriori 
di  cento  cinquant'  auni  alla  sua 
Vita  Nuova  ^  ossia  scritte  prima 
del  1141  o  alpiù  tardi  nel  1150.  È 
egli  per  ciò'  impossibile  che  fra  esse 
annoverasse  anche  quelle  d' Aldo- 
brando  e  di  Gherardo ,  sebbene  ei 
non  ne  pronunci  il  nome  ?  Per 
altro  a  frate  Guitto  ne  d'  Arezzo 
(f  1294)  anteriore  a  Dante  erano 
sì  note  le  poesie  d'Aldobrando,  che 
più  d' una  fiata  ne'  suoi  carmi  ne 
riproduce    concetti    e    versi    interi. 


(1)  «  Canterò  dunque,  eh'' obedir  rainico 

E  bon,  cherente  in  questo  dì  tragraudc 
E  d'  onrevole  onor  a  Italia  grande. 
Né  morto  alcuno  abramo,  poi  che  dico 
Ver  tuo  saver  è  neeute,  e  men  anco  ora, 
Chò  manti  già  trovaro, 
Me  deredan  lasciando  »  ecc. 
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Non  è  dunque  meraviglia,  se  nelle 
età,  in  cui  sul  Continente  e  uel- 
r  isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia  i 
poeti  cantavano  le  imprese  dei  pro- 
di 0  le  arti  d'  amore  (1) ,  fossero 
già  diffuse' le  narrazioni  delle  gesta 
romanzesclie  de'  paladini  cristiani 
e  dei  Saraceni,  come  la  Seconda 
Spagna  e   1'  Acquisto  di  Fonentc , 


(1)  S.  Pier  Damiani,  parlando  d'un 
francese,  che  vivea  in  Roma  nel  IX  se- 
colo, dice  che  bene  disputava  in  lingua 
latina,  e  gentilmente  parlava  nella  ro- 
mana, cioè  nel  dialetto  di  quella  città: 
«  Scholastice  disputans,  quasi  descripta 
libri  verba  percurrit.  Vulgariter  loquens, 
romanae  urbanità tis  regulani  non  offen- 
dit  »  (  Ojpusc.  XLV,  cap.  VII  ).  Parlavasi 
già  dunque  il  volgare  romanzo,  in  cui 
scrivevansi  le  Novelle,  che  ebbero  perciò 
questo  nome,  e  avea  già  acquistato  gen- 
tilezza, e  assog'gettavnsi  a  leggi  deter- 
minate; in  esso  erasi  trasformata  la  lin- 
gua plebea. 
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che  pure  per  iuiitazioDe  delle  an- 
tiche novelle  arabe  debbono  an- 
noverarsi fra  i  primi  frutti  del- 
l' italica  letteratura. 

E  antico  il  vezzo,  sulle  orme 
dell'  Allio'hieri ,  di  asseojnare  alla 
corte  di  Federigo  ed  alla  Sicilia 
intera  il  vanto  d' essere  stata  la 
culla  della  poesia  e  della  stessa 
favella  italiana,  sostituendola  alla 
provenzale  ;  né  si  tacque  la  strana 
asserzione ,  che  la  lingua  toscana 
non  fosse  che  il  risultato  del  di- 
rozzamento  e  della  pulitura  del  dia- 
letto siculo.  Anche  ai  tempi  del 
normanno  Guglielmo  II  ,  al  dire 
del  Buti,  «  In  essa  corte  si  trovava 
d'  ogni  perfezione  gente.  Quivi  era- 
no i  buoni  dicitori  in  rima  d'ogni 
condizione ,  e  quivi  erano  gli  ec- 
cellentissimi cantatori;  quivi  erano 
persone  d' ogni  sollazzo,  che  si  può 
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pensare  virtudioso  ed  onesto.   »   In 
fatti,  che   fuvvi  mai  di  più  splen- 
dido in  questa  terra  italica,  che  la 
corte     di    Federigo    II    in    Sicilia , 
reggia   del    gaio    sapere,    e  scuola 
di  poesia    cavalleresca,    alla   quale 
conveniva  il    nerbo    ed  il  fiore  dei 
savii    italiani  ,    poeti    e    scienziati 
contemporanei,  come  a  suo  centro, 
onde    n'  avean    favore    ed    alletta- 
mento? Per    imitazione   del   nuovo 
linguaggio  ch'essi  vi  apportavano, 
r  idioma  locale  s'  innalza  bensì  mi- 
rabilmente  alla    bellezza    del    con- 
cetto poetico ,    e   rivaleggia   di  ca- 
pacità   coi    linguaggi    affini,     che 
sorti    più    presto ,    afferravano   già 
le  forme  deir  arte  ;    ma   caduta  la 
stirpe    Sveva    e    spentosi  quel  ba- 
gliore   passaggiero ,    quella    vivace 
e    fiorita    coltura    siciliana    stagnò 
prima  che  acquistasse  una  coscien- 
za più  chiara  di  sé,  e  pervenisse  a 
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iiiatnranzci.  E  la  rovina  fu  tale, 
che  quasi  ogni  memoria  se  ne 
spense ,  ed  anche  ongi  dopo  tante 
ricerche  non  si  hanno  che  conget- 
ture oscurate  da  grandi  lacune  ; 
mentre  le  lettere  veggonsi  in  To- 
scana fiorire  piìi  vive  e  spigliate 
che  mai  fossero  state  sino  allora, 
avviate  a  tanto  progresso  da  scelta 
mano  di  eccellenti  maestri  sparsi 
pe'  Comuni ,  com'  aveano  già  fatto 
in  Sicilia,  che  divolsero  dall'usan- 
za popolare  il  dialetto ,  lo  trasfi- 
gurarono in  lingua  illustre ,  lo 
introdussero  nel  foro,  nel  tempio, 
nelle  scuole ,  nelle  dotte  conversa- 
zioni, e  gli  diedero  un'  esistenza  e 
virtìi  proprie  e  speciali.  Il  nome 
d'alcuni  di  loro  poco  mancò  che 
rimanesse  rapito  dal  fiero  turbine 
d' ire  e  di  guerre  partigiane  che 
imperversava  ;  e  occultato  per  piiì 
secoli,  non  potè  giugnere  che  ben 
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tardi  a  noi  nelle  carte  arborensi; 
altri  l'avversa  fortuna  seppellì  nel- 
r  obblìo. 

Egli  è  vivamente  a  bramarsi , 
che  men  rade  siano  tra  noi  le  ri- 
cerche dei  -nostri  tesori  nascosti  e 
lo  studio  delle  antichità  nostre  let- 
terarie, che  ci  conducano  ad  ar- 
ricchire, come  assennatamente  os- 
serva un  dotto  scrittore  (1),  la 
nostra  letteratura  di  nomi  e  di 
scritti  degni  di  eterna  fama ,  a 
liberare  i  primordii  della  poesia 
italiana  dal  rimprovero,  altrimenti 
meritato ,  d' essere  figlia  e  mala 
imitatrice  della  provenzale,  e  sopra 
tutto     ad    accertare    il    luogo ,    il 


(1)  C.  C.  Bandi  di  Vesme,  nelle  Os- 
servazioni intorno  alla  Relazione  della 
R.  Accademia  di  Berlino  sui  Mss.  d'Ar- 
borea. 
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tempo  ed  il  modo  delle  origini  del 
volgare  illustre  italiano. 

Quello  studio  e  quelle  indagini 
varranno  a  rinsanguinare  e  rinvi- 
gorire la  gracile,  leziosa  e  snervata 
delicatura  moderna  della  lingua 
nostra,  eh'  è  pur  la  più  bella  fra 
le  lingue  vive  (1),  e  primo  fonda- 
mento della  letteratura,  e  insegne- 
ranno al  colto  scrittore  a  proferire 
i  suoi  pensieri  con  tal  garbo  ed 
evidenza ,  che  non  solamente  essi 
si  leggano ,  ma  eziandio  quasi  si 
veggano  cogli  occhi  del  corpo , 
come  avveniva  di  que'  sommi  mae- 
stri, che  pur  parlando  il  linguag- 
gio del  popolo,  sapeano  nobilitarlo 
coir  ingegno  e  colla  dottrina,  dan- 
dogli dolcezza,  proprietà  e  magni- 
ficenza ;  mostreranno  quanto  vali- 
di ,   gagliardi ,    pieni   di   vita   e    di 

(1)  Courier,  Lettre  a  M.  Raynoiiard. 
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speranze  fossero  que'tempi,  e  quanta 
leggiadria  e  gentilezza  annidassero 
nel  maschio  petto  di  quegli  uomini, 
a  cui  la  schifiltà  moderna  dà  «gra- 
tuitamente il  nome  di  barbari. 

Oltreciò-  è  sentenza  d'un  gran- 
de Italiano  (1),  esservi  congiunture 
intime  ed  innumerabili,  che  legano 
il  pensiero  e  la  civiltà  dei  popoli 
col  loro  sermone  ;  e  la  lingua , 
r  uomo  e  le  nazioni  essere  quasi 
r  istessa  cosa.  E  veramente  la  na- 
zionalità (pensiero  e  coscienza  dei 
popoli)  e  la  lingua  nacquero  ad 
un  parto  per  opera  di  quei  valenti, 
che  coir  istessa  penna  scriveano  la 
legislazione,  i  precetti  del  dire,  le 
vicende  patrie,  le  novelle  amene; 
esse  sono  parallele ,   unite  fra  loro 


(1)  Gioberti,  Rinnovamento,  tom.  II., 
pag-.  493;  V.  anche  Leopardi,  Epistola- 
rio, tom.  I,  p.  229. 
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ed  indissolubili,  e  com' ebbero  co- 
mune r  origine ,  tali  ne  hanno  il 
progresso  e  la  fine,  che  la  morte 
della  lingua  è  quella  altresì  delle 
nazioni ,  ed  è  indizio  indubbio  di 
servilità  e  di  declinazione  civile  il 
trasandare  la  propria  loquela.  Il 
progresso  dei  popoli  e  degli  indi- 
vidui risiede  nel  coltivare  ed  espri- 
mere le  virtù  interiori  e  riposte, 
neir  educare  e  svolgere  le  vivaci 
semenze  da  sé  possedute,  principio 
di  gagliardia  e  di  gioventiì,  nel 
rigenerarsi  nella  freschezza  impa- 
reggiabile delle  opere  dell'  anti- 
chità classica ,  piena  di  virtiì  ge- 
nerativa. Per  noi  V  italianità  del 
pensare,  del  sentire  e  dell'  operare 
non  può  aver  luogo ,  se  non  ne 
piantiamo  le  radici  nella  favella, 
giacché  la  nazionalità  nostra  ancor 
poco  radicata  negli  animi,  e  com- 
battuta   da    errori    e    da    interessi 
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molteplici ,  da  preocenpazioui  e  da 
forze  di  varia  Datura,  ha  d'uopo 
d' essere  rincalzata  da  piii  lati  e 
cinta  di  tutti  i  presidii ,  de'  quali 
quello  della  lingua  è  il  più  effi- 
cace (1),  essendo  tanta  la  virtiì  di 
esso ,  che  basta  a  mantenere  vivo 
lungamente  il  principio  nazionale, 
e  spento,  a  farlo  rivivere.  Sia  dun- 
que onore  a  cjuei  benemeriti ,  che 
col  proprio  esempio  mantengono 
vive  e  diffondono  le  tradizioni  le- 
gittime del  nostro  idioma,  che  coi 
subiti  progressi  è  il  naturale  espli- 
camento  e  sviluppo  del  parlare  dei 
trecentisti  fiorentini  ;  onore  sia  alla 
culla  onorata,    al    centro  e  seggio 


(1)  Cicerone  considera  il  favellare 
puramente  come  un  uso  richiesto  dalla 
dig"nità  romana,  e  prescritto  al  buon 
cittadino  [De  Orai.,  Ili,  14;  Brut.,  37,  75). 
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precipuo  deir  idioma  e  delle  lettere 
italiche  (1). 

Ma  un'  altro  non  lieve  ostacolo 
neir  accettare  l' età  di  questi  due 
componimenti  rimane  ancora  a  ri- 
muovere. Nella  descrizione  dei  di- 
versi fatti  d' arme  di  quelle  guerre, 
il  romanziere  fra  i  mezzi  di  assalto 
e  di  difesa  delle  città  spagnuole 
nomina  le  armi  da  fuoco  (2).  Que- 
ste  sembrano    un'  enorme    anacro- 


(1)  «  Durevole  e  non  perituro  è  il 
privileg-io  delle  orig-ini,  e  dove  si  trova 
la  culla  di  un'  invenzione  ing-eg-nosa  e 
di  una  istituzione,  ivi  risiede  in  perpe- 
tuo il  centro  di  esse  »  (Gioberti,  Oper 
Polii. ,  p.  132). 

(2)  «  Gittando  lancie,  dardi,  verrette 
con  buone  balestra,  bombarde  e  iscop- 
pietti  »,  Seconda  Spagna.,  cap.  Vili  ed 
altrove;  e  i\é[V  Acquisto ,  cap.  XXI: 
«  Gittando  dardi,  lancie,  balestra,  ver- 
rette, iscoppietti  e  certe  bombardelle  » 
ecc. 
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nisrao ,  e  tale  è  infatti ,  ma  solo 
riguardo  ai  fatti  narrati ,  che  si 
riferiscono  al  secolo  IX,  non  però 
mai  all'epoca  in  cui  scrivea  il  no- 
velliere, chiunque  egli  si  fosse.  Per 
avventura  si  dirà  che  il  cenno  di 
quelle  armi  fu  una  interpolazione 
del  primo  copista  o  di  altri  ama- 
nuensi, che  dall'anno  MCCXI  alla 
seconda  metà  del  secolo  XV  ebbero 
a  trascrivere  quei  Racconti,  allorché 
le  bombarde  e  gli  schioppetti  erano 
di  uso  pressoché  ordinario  nelle 
guerre.  Io  penso  che  la  menzione  di 
siffatte  armi  fu  opera  del  narratore 
nel  secolo  XII.  L'invenzione  di  que- 
gli spaventosi  strumenti  di  distru- 
zione, appellati  da  principio  col  no- 
me generico  di  bombarde,  fu  presto 
usufruttata  da'  guerreggianti  cupidi 
di  distruggersi  a  vicenda,  appena 
si  conobbe  di  quanta  applicazio- 
ne fosse  capace   la    polvere  pirica. 
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In  Italiii  si  trovano  adoperate  le 
bombarde  sin  dai  primordii  del 
sec.  XIV  (1),  epoca  in  cui  comu- 
nemente se  ne  crede  incominciato 
l'uso;  ma  Leonardo  Aretino  (2)  le 
rammenta  agli  anni  1253  e  1261, 
ed  il  Muratori  (3)  in  una  Cronaca 
bolognese  agli  anni  1210,  1239  e 
1271.  Ma  assai  prima  ancora  che 
in  Italia  simili  strumenti  si  ado- 
perassero ,  doveano  essere  cono- 
sciute, almen  di  nome  ,  per  le  no- 
velle che  di  Francia  e  di  Spagna 
gin gne vano.  L'invenzione  della  pol- 
vere   attribuita    al   monaco  tedesco 


(1)  Ann.  Decemv.  nel  ami.  1131. 

(2   Nelle  Hist.  fiorentine. 

(3;  Rer.  Ital.  Scrip. ,  tom.  XVIII,  col. 
251,  261,  286.  Sulle  Bombarde  vedi  la 
dottissima  Nota  storico-illustrativa  iicl- 
r  op.  Le  anni  da  fuoco  italiane  dell'  Ardi. 
Cap.  A.  Ang-elucci,  Direttore  del  R.  Mu- 
seo d'  Artiirliorin  a  Torino. 
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Scliwartz,  a  Ruggiero  Bacone,  agli 
indiani  ed  ai  chinesi  (1),  è  ora 
assicurata  agli  Arabi,  o  almeno  fu 
nel  combattere  con  essi  in  Egitto, 
che  gli  Europei  ne  conobbero  per 
la  prima  volta  gli  effetti.  E  certo 
che  nel  secolo  XIII  i  Mori  in  Ispa- 
gna  conoscevano  già  V  uso  della 
polvere  per  lanciare  pietre  e  palle 
di  ferro,  di  cui  servivansi  nelle  loro 
guerre    contro    gli    Spagnuoli   (2). 


(1)  Non  trovasi  quando  veramente 
ne  incominciassero  1'  uso,  conosciuto  già 
a  Bacone,  che  forse  n'  ebbe  notizia  dalle 
guerre  degli  Arabi,  che  sparsero  in  Eu- 
ropa i  primi  semi  della  buona  filosofia. 

(2)  Andrès,  Orig.  e  Progr.  della  Let- 
terat.,  cap.  X;  Langlès,  iVo^.  sui'  V orig. 
de  la  poudre  a  canon;  Magas.  Encyclop. 
tom.I.,  ann.  IV,  1798,  p.  133;  Kocli,  Tabi 
des  Révol.  d'Eur.,  tom.  II,  p.  30,  31,  ecc.— 
Neir  Histoire  des  qiiatre  fils  d'  Aymon 
très  nobles ,  très  hardis  et  très  vaillants 
rhevaliers,  di  Huon  de  Villeneuve,  antico 
poeta  francese,   che   fiori    sotto  Filippo 
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Ma  la  prima  menzione  tìella  pol- 
vere risale  sino  al  1143.  Nella 
Bibliografia  Antiquaria  del  Fa- 
brizio si  parla  dell'  uso,  che  fecero 
i  Saraceni,  della  polvere  in  una 
batta<;]jlia  contro  S.  Luigi  di  Fran- 
eia,  secondo  che  attesta  il  loinville 
che  vi  era  presente ,  e  le  guerre 
di  S.  Luigi  furono  eoi  Mori  del- 
l'Africa e  particolarmente  dell'Egit- 
to. Fin  dal  tempo  di  Plinio  gli 
Egiziani,  che  aveano  grandissima 
quantità  di  nitro,  lavoravano  certi 
vasi ,  cuocendo  nei  carboni  fre- 
quentemente il  nitro  liquefatto  col 


Aug-usto,  e  scrìsse  i  suoi  romanzi  in 
versi  ,  r  edizione  di  Limog'es  presso 
TArdillier  senza  data,  ha  alcune  rozze 
incisioni,  una  delle  quali  rappresenta 
Carloraag-no  all'assedio  del  castello  di 
Montfort  sulla  Mosa  ,  con  artig-lieria. 
Questo  romanzo  fu  il  più  popolare  fra 
tutti  g-li  altri  di  quell'autore,  che  in 
seg-uito  vennero  voltati  in  prosa. 
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solfo  :  «  frequeiiter  liquatum  (  ni- 
trom)  cnm  sulphure  coquentes  in 
carboiiibus  »,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Plinio  stesso.  Una  lettera, 
scritta  dal  consiglio  d'Alicante  al 
re  d'  Aragona  Alfonso  ed  alla  re- 
gina D.  Eleonora,  dice  che  a  quella 
città  recavasi  il  re  di  Granata  con 
tutta  la  sua  fanteria  e  cavalleria, 
e  con  molte  palle  di  ferro  per 
gittarle  lungi  col  fuoco.  Nella  Cro- 
naca d'  Alfonso  VI  conquistatore 
di  Toledo,  scritta  da  Pietro  vescovo 
di  Leon  e  citata  da  Pietro  Mexia, 
dicesi  che  in  una  battaglia  navale 
fra  il  re  di  Tunisi  e  quel  di  Si- 
viglia le  navi  del  primo  portavano 
certi  twi  di  ferro  o  bombarde,  che 
gettavano  molti  tuoni  di  fuoco.  E 
questa  una  testimonianza  spagn no- 
ia d'  un  fatto  avvenuto  fin  dall'  XI 
secolo.  Oltre  ciò  Alamreo  segre- 
tario   del    re    d'   E^'itto     Almalek 
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Alzaheli,  che  prima  della  metà  del 
sec.  XIII  nella  sua  Notizia  e  Me- 
todo Reale  descrive  varii  strumenti 
militari  usati  dagli  Arabi ,  dice  : 
«  Serpunt  susurrantque  scorpioues 
circumligati  ac  nitrato  pulvere 
INCENSI  ecc.  »,  espressione  che  ac- 
cenna a  bombarde  o  cannoni  ;  ed 
il  poeta  Abu-Hassan  Ben-Bia  di 
Granata  del  sec.  XIII  descrive  le 
armi  ed  i  bellici  strumenti  usati 
dagli  spagnuoli,  e  mostra  quanto 
fosse  in  uso  presso  loro  la  polvere 
da  fuoco  (l). 

Non  è  dunque  inverisimile  che 
i  nostri  due  novellieri ,  scrivessero 
eglino  verso  il  finire  del  duodecimo 
secolo  o  sai  principio  del  seguente, 
conoscessero  V  invenzione  e  V  uso 
delle  armi  da  fuoco  fatto  nella  pe- 
nisola Iberica   dagli   Arabi  e  dagli 

(1)  Andrès,  Of.  et  loc.  cit. 
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Spagnuoli ,  e  ne  introducessero  il 
ricordo  ne'  loro  racconti,  onde  me- 
glio eccitare  ne'  loro  lettori  l' in- 
teresse e  la  curiosità  su  quelle 
nuove  e  potenti  macchine,  senza 
punto  ledere  la  verisimiglianza  sto- 
rica riguardo  al  loro  tempo,  tanto 
più  che  il  più  delle  volte  erano  i 
Saracini,  secondo  lui,  che  le  ado- 
peravano (1). 

Raccogliendo  ormai  le  sparte 
vele,  i  cultori  della  italiana  filolo- 
gia debbono  saper  grado  agli  au-  1 
tori,  e  meglio  a  chi  volgarizzò  que-  1 
ste  Novelle ,  e  aggiunse  nuovi  do- 
cumenti alla  copiosa  messe  degli 
scritti  volgari,  che  alacremente  si 
vanno  mettendo  in  luce  ed  evi- 
denza, e  contribuì  a  dar  forza  agli 
argomenti ,  che    stanno    in    favore 

(1)  Tranne  i  cap.  XXI  della  Sec.  Sp., 
e  V  deìV  Acquisto,  ove  anche  i  cittadini 
di  Lucerna  si  valg-ono  di  queste  armi. 
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tlellii  maggiore  antichità  del  nostro 
linguaggio ,  di  quella  che  molti 
illusi,  e  segnatamente  estranei  al 
nostro  suolo,  pretendono.  Ei  con- 
danna il  cieco  andazzo  di  sedere 
ad  ogni  costo  a  sinistra  anche  nelle 
discussioni  letterarie,  lottando  con- 
tro la  potenza  dei  fatti  e  l' inop- 
pugnabilità de'piìi  solidi  argomenti, 
per  sola  mira  di  seguire  una  strana 
moda  di  sistematica  opposizione,  o 
per  servile  ossequio  ad  incompe- 
tenti maestri.  Strana  scienza  è 
quella,  che  sorpassando  talvolta  i 
precetti  di  una  critica  urbana  e 
leale ,  ambisce  stabilirsi  colla  ne- 
gazione ,  col  demolire  per  via  di 
sofismi  e  d'argomentazioni  leggiere 
ciò  eh'  altri  con  buone  ragioni  e 
prove  sa  coscienziosamente  edifica- 
re. Non  è  favoreggiamento  di  ci- 
viltà il  rifiutare  la  scienza  altrui,  il 
ripudiare    ciò    che    sinora    non     è 
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entrato  nel  circolo  comune  delle 
umane  cognizioni ,  il  condannare 
i  trovati  ed  i  progressi  dello  stu- 
dio e  di  accurate  e  felici  inda- 
gini come  novità  inopportune,  l'in- 
ceppare il  progresso  della  scienza, 
perchè  non  s'  avvantaggi  de'  nuovi 
raggi  di  luce  e  dei  preziosi  cimelii 
filologici  d'  un'  età  ancora  incom- 
presa ,  e  non  di  rado  negletta  o 
spregiata. 

A  quell'ignorato  volgarizzatore 
fiorentino  non  puossi  negare  il  me- 
rito insigne  d'  essersi  messo  con 
tanti  illustri  scrittori  alla  prova  di 
rassodare  con  ottimo  successo  quel 
primato  della  lingua  toscana,  e  in 
ispecie  della  fiorentina,  già  da  qual- 
che secolo  parlata  e  scritta,  sugli 
altri  volgari  italici  allora  usati  dalle 
plebi,  che  dall'idioma  latino,  fon- 
te inesausto  e  legittimo  ,  traeva 
dignità  ,    numero     e    ricchezza  ;    e 
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(Vaverla  resa  permanentemente  lin- 
gua scritta  e  letteraria,  progredita 
poi  ed  ampliatasi  colla  civiltà,  ma 
sempre  utile  scuola  per  gli  as- 
sennati scrittori ,  onde  ricondurre 
con  buoni  accorgimenti  la  favella 
nostra  nello  smarrito  cammino  della 
bellezza.  Egli  entrò  nel  concerto 
di  quei  coraggiosi  scrittori,  che 
con  una  lingua  a  tutti  nota  inten- 
deauo  a  suscitare  nuove  idee  e  bi- 
sogni meno  materiali  ,  a  formare 
una  classe  di  cittadini  piìi  educata 
e  civile  colle  regole  dell'  arte  al- 
lora in  voga  ;  a  metterla  in  com- 
municazioue  colla  coltura  straniera, 
ad  avvicinare  e  accomunare  le  lin- 
gue, insegnarci  ad  esprimere  i  sen- 
timenti pili  intimi  e  famigliari  della 
nuova  vita  con  forme  di  dire  più 
gentili,  e  ad  apprezzare  il  pregio 
eterno  dei  nuovi  latini ,  a  desta- 
re   nobili    sentimenti    anche    sotto 
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r  amenità  del  racconto,  intorno  ad 
avvenimenti  veri  o  d'invenzione,  ma 
riputati  grandiosi,  infine  ad  emu- 
lare i  centri  più  grandi  di  coltura, 
come  la  Corte  Sveva  in  Sicilia.  Ei 
servì  di  filo  di  trasmissione  della 
letteratura  romanzesca  tra  la  Fran- 
cia e  l'Italia,  la  quale  mentre  si 
compì  dappoi  verso  la  metà  del 
dugento ,  fra  noi  però  avea  già 
preso  il  suo  corso.  Convengasi  pu- 
re clie  questi  Racconti,  antichissimi 
avanzi  delle  prime  età  di  nostra 
lingua  (vestiti  con  un'  ammirabile 
purezza  e  sobrietà  di  linguaggio, 
eh'  è  il  pregio  precipuo  e  sostan- 
ziale del  libro  ,  e  fecondi  di  elette 
voci  e  frasi  affatto  nuove)  siano 
frutti  della  fantasia  pur  troppo  as- 
sai povera  di  chi  li  scrisse  (1),  che 


(1)  Secondo  rAIlig-hieri,  i  fatti  d'ar- 
mi erano  una  delle  tre  mig-liori  materie. 
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come  tanti  altri  suoi  colleghi,  dai 
cantari  primitivi  non  piglia  altro 
a  prestito  che  i  nomi  e  alcuni  tipi, 
riproducendo  nella  sua  Storia^  co- 
m'ei  si  compiace  sovente  chiamarla, 
una  monotona  variazione ,  e  vo- 
gliasi anche  ripetizione  di  uno 
stesso  motivo  ;  ma  si  confessi  al- 
tresì che  fra  tanto  bagliore  di 
progresso,  e  colla  dovizia  dei  mezzi 
d'incivilimento,  che  crebbero  coi 
secoli  a  dismisura ,  tutte  le  nostre 
scienze  sono  ai  loro  esordii,  e  non 
balbettano  che  le  prime  linee  d'  un 
libro  immenso.  Siamo  adunque  più 
grati  e  indulgenti  verso  i  nostri 
avi,  che  pure  appena  esciti  da  tanto 


che  potevansi  trattare  col  linguag-g-io 
illustre,  poiché  essendo  questo  volgare 
ottimo  sopra  tutti  gli  altri ,  solamente 
le  ottime  materie  son  degne  d'essere  in 
esso  trattate  {De  Vulg.  Eloq.,  Lib.  II. 
cap   II). 
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squallore  di  barbarie,  moltissimo  ci 
lasciarono  da  apprendere,  e  semi- 
narono ciò  che  noi  in  parte  mie- 
tiamo, affinchè  dai  nostri  posteri 
certamente  più  illuminati  e  piìi 
attivi  di  noi  molto  ci  sia  perdo- 
nato. 

Milano,  nel  Dicembre   1870. 


AVVERTENZA 


V  indole  di  questa  puhUicazione  mi 
consigliò  ad  usare  la  massima  fedeltà 
nel  riprodurre  V  originale.  Quando  nel 
testo  m'occorrevano  frasi  oscure^  er- 
rate 0  deficienti  j  vi  sttpplii  con  qualche 
schiarimento  in  nota  ,  o  colV  inse- 
rire la  parola  mancante;  seguii  pure 
V  ortografia  del  codice  fin  dove  fu  pos- 
sibile, abbandonandola  quando  rendeva 
inintelligibile  le  parole  o  i  pet^iodi,  nei 
quali  casi  seguii  la  grafia  moderna.  Del 
resto  degli  errori  che  possono  essermi 
sfuggiti,  mi  sia  di  qualche  scusa  la 
lontananza  dalla  Tipografia,  ed  i  ripetuti 
smarrimenti  delle  bozze  di  stampa  per 
parte  (credo)  dell'  UfiUcio  postale,  i  quali 
mi  obbligarono  sovente  a  rifare  corre- 
zioni già  eseguite,  lavoro  penoso  assai,  e 
causa  d'  inevitabili  ripetizioni,  d'  equi- 
voci e  di  dimenticanze. 


i 


1 


LA  SECONDA  SPAGNA 


Incomincia  la  Seconda  Ispagna, 
quando  Marsilione  passò  in 
Ponente  e  prese  tutta  la  Spa- 
gna, e  come  Carlo  Magno  la 
racquistò  e  ridiella  a  Insuigi, 
che  Marsilione  gliel'avea  tolta. 


Capitolo  Primo. 

Qualunque  persona,  tacendo,  i 
benificii  ricevuti  nasconde  sanza  di 
ciò  avere  cagione  convenevole,  se- 
condo il  mio  giudicio,  sai  manife- 
stamente dimostrare,  sé  essere  in- 
grato di  quelle  cose,  le  quale  t'  à 
dato  la  natura  di  participarne.  Acciò 
che  tu  non  mi  possa  riprendere,  in- 
tendo di  mostrare  nello  umile  Trattato 
seguente  una  ispeziale  grazia,  né  per 
merito,  ma  per  sola  benignità  di 
mostrare  a' lettori  di  questa  operetta 
fatta  a  utilità;  e  perciò  che  questa  ne 
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segua,  divotamente  ne  priego  Colui, 
del  qual  è  quello  eli'  io  debbo  dire 
e  ogni  altro  bene  provedere  (ciò  che 
di  tutti  come  prefetto  si  vede  e  lar- 
ghissimo donatore),  che  la  presente 
opera  della  sua  luce  siffattamente  il- 
lumini il  mio  intelletto,  e  la  mano  scri- 
vente (1)  regga,  che  per  me  quello  si 
scriva,  che  con  onore  e  gloria  sia  del 
suo  santissimo  nome,  utilità  e  con- 
solazione dell'  anim^a  di  coloro  che 
leggeranno  questa  operetta,  e  1'  in- 
tenderanno; e  però  comincio  così  in 
prima. 

Regnando  Ansuigi  di  Biaca  re 
della  Ispagna  negli  anni  occorrenti 
del  nostro  Signore  Geso  Cristo  ot- 
tocento cinquanta  tre,  essendo  il  re 
Insuigi  di  Spagna  già  istato  re  anni 
quatordici,  dopo  la  morte  d'  Orlando 
diliberò  di  torre  donna;  onde  il  re 
Isarese  re  di  Pampalona,  essendo  col 
re  Ansuigi  redi  Spagna,  disse  al  re: 


1)  Nel  Coti,  legg-ebi  servente,  ma  sembra  sia 
uii  errore.  Questo  prof  mio  è  in  molti  luoghi 
oscuro,  e  dica.si  anclic  difettoso:  tuttavia  non  osai 
mettervi  mano. 
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«  Signore,  io  v'ò  trovato  una  gentile  e 
bella  dama,  della  più  bella  che  sia 
in  tutta  Pagania,  la  quale  dama  à 
nome  Fiammetta,  ed  è  figliuola  del 
re  Marsilione,  e  rappacificheretevi  con 
lui,  considerando  Carlo  averli  tolto 
la  sua  signoria  e  datala  a  voi,  e  fa- 
cendo questo  parentado ,  sarete  suo 
amico  e  parente;  sicché  pertanto  io 
voglio  che  voi  pigliate  la  detta  fan^ 
ciulla  per  vostra  donna,  onde  io  vi 
voglio  aitare  che  questo  parentado  si 
faccia.  »  Onde  Ansuigi  disse  eh'  era 
contento.  Isarese  disse :«  Serenissimo 
re,  io  vi  raccomando  la  mia  figliuola, 
eh'  io  lascio  in  Pampalona,  eh'  ella 
sia  onorata  e  riguardata  per  mio  a- 
more,  che  poi  alla  tornata  mia  noi 
la  maritiamo  a  qualche  grande  si- 
gnore in  cristianità.  » 

Questa  fanciulla  figliuola  del 
re  Isarese  di  Pampalona,  era  d'  età 
d'  anni  diciotto,  ed  era  la  più  bel- 
la criatura  che  si  trovasse  per  tut- 
ta la  Spagna  ;  eli'  era  grande,  grossa, 
bianca,  bene  membruta,  gentile, 
onesta,  benigna  a  tutte  le  perso- 
ne,   graziosa    a  tutta  gente,  col  viso 
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angelico;  dove  (1)  Isarese  le  voleva 
tutto  il  suo  bene,  ed  era  tutta  la  sua 
isperanza.  E  grande  amore  le  i3ortava 
la  madre  sua,  la  quale  era  figliuola 
del  re  di  Numidia,  che  fu  in  que' tem- 
pi la  più  bella  criatura,  che  si  tro- 
vasse per  tutto  Levante.  Il  re  Isa- 
rese  era  bello  uomo,  grande  braccia 
tre  e  mezzo,  e  grosso,  ed  era  figliuolo 
del  re  Magarigi,  ed  crono  per  nazione 
belle  persone,  sicché  la  fanciulla  avia 
da  chi  so  .  .  .  are;  onde  Isare- 
se la  raccomandò  molto  al  re  An- 
suigi  di  Spagna;  ed  egli  gli  promise 
eh'  essa  gli  sarebbe  raccomandata 
come  la  sua  propria  persona.  Isarese 
disse:  «  Signore,  questo  vi  prego  fac- 
ciate; »  e  di  poi  lo  terzo  dì  Isarese  si 
partì  di  Pampalona,  e  andonne  in 
Levante  nelle  parte  orientali,  dove 
dimorava  il  re  Marsilione  nella  città 
di  Camin ni  (2j   d'  India 


(1)  Cioè  onde,  fp.  cV  où  ;  voce  frequentemente 
in  questo  scritto  adoperata  nello  stesso  senso. 

(2)  Qui  ha  principio  nel  Codice  una  vasta 
lacuna,  mancando  quasi  mezzo  foglio,  lacerato 
in  senso  diag-unale  da  ([ualche  barberino.  Il  fram- 
mento staccato  audn  siiiarrito. 
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maggiore,  dove ....    il  re  Ismar 

fratello  di Marsilione 

e  là  Isarese  ....    quanto  penò  a 

sa furono  dna  anni 

Pampalona  tan- 

.    .     .    nate  che 

vi  trovò     

a  don 

dat  (1) 


e  disse:  «IsaresB,  tu  fusti  partefice  alla 
mia  distruzione  della  Ispagna,  quan- 
do ti  ribellasti  dalla  nostra  fede;  an- 
cora sarò  vostro  servidore.» Disse  Isa- 
rese:  «Facciano  (2)  questo  parentado.» 
Isarese  cavò  fuori  una  carta,  dov'  era 
propio  ritratto  la  figura  del  re  An- 
suigi  di  Spagna;  e  chiamato  la  fi- 
gliuola, cioè  dama  Fiammetta,  venne 
dinanzi  da  lui  con  molte  donne  e 
donzelle.  Disse  Marsilione:  «Figliuola 
mia,  io  t'  ò  dato  marito  il  più  bello 
giovane  che  sia  in  cristianità,  il  quale 


(1)  Indi  mancuao  altre  7  linee  intere. 

(2)  Cioè  facciamo,  forma  or  disusata. 


tiene  la  signoria  di  Spagna,  che  fu 
già  mia;  »  e  mostrogli  per  figura 
Ansuigi,  eh'  era  il  più  bello  giovane 
che  si  trovasse  in  Ispagna;  elli  era 
grande,  grosso,  largo  petto  .  . 
cintola,  grosse  braccia,  pendeva 
con  una  zazzera  (1)  bianca  e 
.  fila  d'  oro  tutte  ricciute 
.  forte  di  persona,  giovane 
.  anni;  vedendolo  si  bello 
.  carta,  la  detta  donzella 
si  innamorò  di  questo  a 
.  per  suo  marito  .  . 
signore  m  .  . 
di  torre  questo 
marito  e  .  . 
marito  .  .  . 
.    no  (2)  .  .    . 


e  notte  mai  non  pensava  ad  altro,  se 
non  a  questo  suo  marito  e  signore,  e 
sempre  questa  figura  si  teneva  nelle 


(1)  Il  Codice  ha  qui  sassera,  al  modo  pisano. 

(2)  Mancano  di  nuovo  altre  sette  linee,  quante 
ve  ne  doveano  essere  a  compimento  della  pagina, 
corrispondenti  alle  altre  sette,  di  cui  sopra. 
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braccia,  e  spesso  la  baciava;  e  così 
istette  infìno  che  Marsilione  passò  in 
cristiania.  Come  seguiterai  la  isto- 
ria, intenderai  (1)  nel  progetto  nostro. 

Capitolo  Secondo  (2). 

Come  Isarese  si  parte  di  Levante  e  Vienne 
in  Ponente,  e  come  è  fatto  il  pa- 
rentado d'  Ansiiigi  col  re  Marsilione. 

Fatto  Isarese  questo  parentado  col 
re  Ansuigi  di  Spagna  e'I  re  Marsilione, 
diliberò  partire  delle  parte  di  Le- 
vante, e  venne  in  Ponente  nella  Ispa— 
gna,  e  tornò  in  Pampalona;  chielse(3) 
licenzia  da  Marsilione  e  dalla  reina  e 
dalla  dama  Fiammetta,  e  disse:  «  0 
Fiammetta,    io    voglio     ritornare    in 


(1)  Intenclere.  è  qui  in  senso  di  udire,  o  sentire. 
Progetto.,  in  senso  di  racconto,  come  qui  pare 
che  debba  intendersi,  è  voce  mancante  nei  Di- 
z'onarii. 

(2j  Qui  il  testo  ha  Capitoli  dna,  e  così  seg'ue, 
dicendo  Capitoli  tre,  quattro^  cinque  ecc.,  sino  al 
dieci  inclasivaraente;  poi  usa  i  numeri  romani. 

(3)  Per  chiese,  forma  assimilata  a  colse,  scelse, 
ecc.,  (la  cherere  o  chiere. 
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cristianità,  e  voglio  dire  a  re  Ansuigi, 
come  tu  se'  contenta  ched  e'  sia  tuo 
signore,  e  'ngegnarmi,  se  fia  possibile, 
ch'egli  venga  infino  qua;  ma  credo 
di  no ,  perchè  ci  è  troppa  lunga  via; 
ma  io  verrò  di  corto  per  te  con  bella 
compagnia,  e  si  ti  merrò  (1)  nella 
città  dove  dimora,  ed  egli  ti  verrà 
incontro  con  grande  compagnia  di 
baroni ,  e  si  fareno  la  festa  reale  e 
magna.  »  Con  questa  concordia  (2)  si 
partì  Isarese  da  Marsilione,  e  cammi- 
nando di  dì  e  di  notte ,  passando 
monti,  valle  e  piani  per  molte  gior- 
nate, tanto  che  giunse  nella  città  di 
Saragozza,  e  lì  si  riposò  tre  giorni, 
significando  ad  Ansuigi  il  parentado 
fatto. 


(1)  Menerò,  per  contrazione;  coni' or  dicesi  verrò, 
terrò,  rimarrò,  in  luogo  delle  forme  regolari 
venirò,  ecc. 

(2)  Vale  a  dire  accordo  o  convenzione. 


Capitolo  Terzo. 

Come  Ansuigi  ingravidò  la  figliuola  d'  I- 
sarese;  e  quando  lo  seppe  Isarese, 
n'  ebbe  tanfo  dolore,  eh'  egli  rinnegò 
Iddio  e  partissi ,  e  tornò  alla  fede 
])agana. 

In  questo  tempo  che  Isarese  era 
ito  in  Levante  per  fare  parentado  col 
re  Marsilione  con  Ansuigi  re  di  Spa- 
gna, per  dargli  la  sua  figliuola  per 
moglie,  istato  Ansuigi  nella  città  di 
Pampalona,  imperò  che  egli  si  dilet- 
tava di  stare  in  tutte  le  sua  città 
per  volta  uno  mese  o  dua  (1),  secondo 
che  gli  pareva  ;  e  venutogli  volontà 
di  stare  in  Pampalona  uno  mese  o 
dua,  come  gli  piacea,  e  itovi  in  Pam- 
palona, come  vi  fu  istato  otto  giorni, 


(1)  Per  due;  anche  il  Derni:  «  V  non  dirò  più 
né  una  parola  nò  dua  r.  Leti.  Ined.  del  Sec.  XVI, 
da  me  pubblicate.  Cos'i  stia  si  disse  più  volte  da- 
i^li  auticlii  per  sue  o  nuoi;  nella  Vita  di  S.  Margh. 
122:  «  E  i  nervi  tuoi  furò  divorare,  e  le  ossa  tua 
rompere;  »  e  in  quella  di  S.  Gio.  Batt.:«\i  farà 
salvi,  se  osserverete  le  coraandamenta  sua.  » 
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andando  uno  dì  a  sollazzo,  e  pososi  (1) 
al  magno  palagio  d'  Isarese ,  dove 
abitava  la  sua  bella  donzella  con 
molte  damigelle  e  nobile  compagne, 
e  veduta  la  figliuola  d'  Tsarese,  ch'era 
bella  criatura,  come  innanzi  si  dice, 
diliberò  di  favellarle,  che  molto  1'  an- 
dava r  animo  (2j;  e  uno  di  diede  modi, 
che  da  una  finestra  piccolina  del  pa- 
lagio le  favellò,  eh'  avia  mandato  via 
tutta  la  compagnia  dall'  una  parte  e 
dall'  altra.  Essendo  insieme  a  questa 
finestra,  disse  Ansuigi:  «  0  gentile  da- 
migella, io  vorrei  darti  il  mio  amore, 
e  tu  mi  dessi  il  tuo;  io  t'  ò  grande 
tempo  disiderato  d'  avere  il  tuo  a- 
more;  ora  non  ci  è  Isarese  tuo  padre, 
e  puoi  me  ne  contentare,  eh'  io  ti  pro- 
metto eh'  egli  è  tanto  1'  amore  eh'  io 
ti  porto ,  eh'  io  non  posso  né  dì  né 
notte  mai  posarmi.  Gentile  damigella, 


(1)  Messosi  o  postosi;  manca  questa  voce. 

(2)  Così  il  Cod.,  ma  questa  frase  manca  nei 
diziunarii,  che  registrano  solo  andare  alV  animo, 
nel  senso  di  andare  a  cuore,  a  sangue;  forse  V  a- 
raanuense  intese  dire  andai-''  a  V  animo,  facendo 
elisione  d'  una  lettera. 
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io  ti  darò  poi  uno  marito  di  grande 
affare,  e  iìa  grande  signore;  piacciati 
di  darmi  il  tuo  amore,  eh'  io  mi 
muoio  per  te,  gentil  e  dama.  » 

Le  donne,  massimamente  le  fan- 
ciulle, sono  "  frebile  (1),  e  credono 
ciò  eh'  è  a  loro  detto;  e  pure  scu- 
do re  e  sì  grande  signore,  disse  (2): 
«  Santa  Corona,  che  direbbe  mio  pa- 
dre Isarese,  sed  io  vi  dessi  il  mio 
amore?  »  Egli  era  bello  giovane,  come 
di  sopra  è  detto,  ed  ella  immantanente 
fu  presa  da'  lacci  d'  amore.  Disse  An— 
suigi;«Dama,  non  dubitare  d' Isarese, 
eh'  egli  fia  bene  contento,  quando  sa- 
prà ch'io  sia  istato  ;  sì  che,  dama, 
non  dubitare  di  nessuna  cosa.  »  Disse 
la  donzella:  «  Che  modo  si  può  dare, 
imperò  che  ci  è  tante  donzelle  in  mia 
compagnia,  e  non  si  partono  dalla 
mia  persona,  e  Isarese  comandò  loro 
che  mi   guardassino   infino  alla   sua 


(1)  Questa  voce  manca  nei  dizionarii.  È  da 
intendersi  forse  in  senso  di  fragile,  o  flebile  ,  ossia 
di  persona  facile  ad  essere  convinta,  sedotta,  o 
cedevole  alP  avviso  altrui. 

(2)  Cioè  rispose  lu  donzella. 
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tornata?» Disse  Ansuigi:  «  Istasera  fa 
che  la  camera  tua  la  lasci  socchiusa, 
e  a  le  donzelle  che  istanno  teco,  dà 
loro  commiato,  che  tu  voglia  istare 
sola  pel  caldo  istanotte,  e  di  che  la 
notte  passata  non  potesti  riposarti 
pel  caldo;  ed  io  in  sulla  mezza  notte 
verrò  a  te.  » 

La  donzella  fu  molto  conten- 
ta, imperò  ch'ella  era  già  inna- 
morata d' Ansuigi,  eh'  era  molto  bello 
giovane;  e  dato  questo  ordine,  ch'o- 
gnuno istìa  attento  al  tempo,  tutti  si 
partono,  la  donzella  si  tornò  alle  com- 
pagne, e  Ansuigi  co' suo'  baroni,  pa- 
rendo mille  anni  a  ciascuno  che  sera 
si  facessi  per  essere  alle  mani  (1);  e  ve- 
nuta la  sera,  la  damigella  se  n'  andò 
a  letto  sanza  igniuna  compagnia  di 
dame,  e  die  licenza  a  tutte  le  com- 
pagne eh'  andassino  a  dormire.  Ella 
sendo  in  sulla  mezza  notte,  si  levò  e 
lasciò  r  uscio  della  camera  aperto 
cioè    socchiuso,    ed   entrò    nel    letto 


(1)  Qui  essere  alle  mani  vale  quanto  trovarsi 
insieme  soli,  e  con  dimestichezza;  è  frase  man- 
cante di  esempi  in  questo  sigTiificato. 
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ignuda,  aspettando  il  re  Ansuigi  che 
venisse,  che  mille  anni  gli  pareva  che 
fussi  sera.  Essendo  ogniuno  ito  a  dor- 
mire, Ansuigi  si  parti  della  sua  zam— 
bra  (I),  e  solamente  menò  uno  barone 
di  Francia,  il  quale  avia  nome  mes- 
sere Zemi ,  il  quale  in  lui  si  fidava 
più  che 'n  gniuna  altra  persona;  e 
partito  dalla  sua  camera,  n'  andò 
alla  camera  della  donzella  in  farset— 
tino  di  broccato  d'  oro  sanza  igniuna 
altra  cosa,  e  trovando  1'  uscio  soc- 
chiuso, r  apri  pianamente,  e  messere 
Zamin  lasciò  all'  uscio  a  guardia,  ed 
entrato  dentro  con  uno  torchietto  in 
mano  acceso,  serrò  1'  uscio  e  andos- 
sene  al  letto,  dove  trovò  la  gentile 
donzella.  Ella  facia  vista  di  dormire 
e  alzando  il  drappo  d'  oro  del  letto, 
vide  cheli'  era  ignuda,  bianca,  bionda, 
con  una  trezza  che  parevono  fila  d'  oro 

e  cavatosi  il  giubberello 

della  seta  subito  si  coricò  allato  alla 
donzella   dandole    baci  amorosi. 

(l)  Samhru  e  zaiuhra  furono  usate  daj^'li  unticlii 
scrittori,  come  fVii  Grittone  e  Ira  lucopone,  il 
Pulci,  ecc.  E  conforme  al  ùanc.  chambre .  al  pro- 
vcnz.   zamhra  ^  alT  inj?!.  chamhcr,  ecc. 
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Venuto  la  mattina,  ciascuno  si  levò 
molto  bene  contento,  e  '1  re  Ansuigi  si 
tornò  nella  sua  zambra  col  suo  fidato 
compagno  messere  Zamin;  e  la  donzella 
si  levò,  e  le  sue  compagne  1'  an- 
darono aiutare  vestire,  come  erono 
usate  di  fare;  nessuna  se  ne  avvide, 
imperò  che  faciano  cautamente  (1)  e 
con  onestà  d'  amendua,  e  durò  questo 
modo  infino  che  Isarese  tornò;  e  poi 
quando  si  partì,  tuttavia  faciano  l'a- 
moroso giuoco,  che  Isarese  non  volle 
mai  istare  se  non  in  Pampalona. 

Chella(2)  bella  dama  Violante  figlia 
d' Isarese  così  istando  in  questa  gioia 
e  sollazzo,  venne  novelle  come  Isarese 
era  in  Saragozza,  che  aspettava  di 
partirsi  il  terzo  dì  che  s'era  riposato, 
pel  grande  cammino  eh'  avia  fatto  ; 
onde  Ansuigi  gli  mandò  incontro  bel- 
la compagnia,  ched  e'  venisse  in  Pam- 
palona come  il  re  eh'  egli  era,  imperò 


(1)  Il  Cod.  ha  cav.ltamente  ,  al  modo  antico, 
come  diceasi  esauldire ,  lauldare  ,  oldire,  laida, 
galdio  ,  aldac. ,  ecc. 

(2)  Cheli  X  ,  chesto  ,  eh  ilio  ,  ecc.  idiotismi  fre- 
quenti negli  antichi,  che  dicevano  altresì  gua- 
hinche,  adimcJic  CCC 
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che  Carlo  Magno  gliel  die,  quando  si 
partì  la  città  con  sei  castella  che  ne 
fussi  signore,  bene  ch'Ansuigi  fussi  re 
del  tutto;  sicché  gli  mandò  bella  com- 
pagnia, e  anche  perchè  egli  avia  fatto 
fare  il  parentado  al  re  Ansuigi  col 
re  Marsilione.  Ma  cattivo  merito 
gliene  rendè  del  beniflcio  a  lui  fatto, 
si  che  andatogli  incontro  la  baronia 
e  giunta  in  Saragozza,  e  fattogli  festa 
grande,  e'  di  poi  si  parti  il  secondo 
di;  e  tanto  camminarono  per  molte 
giornate,  ched  e'  giunsono  alla  città 
di  Pampalona,  dove  Ansuigi  gli  fé 
grande  festa  della  sua  tornata. 


Capitolo  Quarto. 

Come  Isarese,  sentendo  che  Ansuigi  ama 
violata  la  sua  figliuola  dama  Violante, 
si  partì  da  Pampalona  e  riniega  Iddio, 
e  vassene  in  Pagania,  e  lascia  la  fi- 
glinola  e  vassene  a  Marsilione: 

Giunto  Tsarese  in  Pampalona,  do- 
mandò lo  re:  «  Ch'è  della  mia  Vioiau- 
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te?  »  Risi30se(l):«Bene,Isarese  mio  )>.E 
riposatosi  tre  giorni,  la  donzella  andò 
a  vicitare  il  padre  Isarese,  e  disse: 
«  Padre  mio,  il  nostro  re  Ansuigi  mi 
contaminò  molte  volte  ;  alla  fine  egli 
à  avuta  la  mia  persona  a  suo  dimi- 
no (2;  tutto  il  tempo  che  voi  non  ci  siete 
istato.»  Isarese,  udito  la  figliuola,  tutto 
si  mutò  il  viso  di  suo  colore,  e  grande 
maninconia  ne  porta,  considerando 
essersi  fidato  del  re,  e  più  essere  ito 
per  li  sua  (3)  fatti  insino  in  Pagania; 
molto  se  ne  turbò  e  disse  fra  sé  : 
«  S'io  potessi,  io  me  ne  varrei  (4)  sopra 
lui,  mad  io  non  posso  con  mio  sal- 
vamento; ma  io  me  ne  andrò  in  Pa- 
gania, e  metterò  ogni  mia  possa  e 
ingegno,  eli'  io    farò   passare    di  qua 


(1)  Sottintendasi  il  re  Ansuigi,  interrogato  da 
Isarese. 

(2)  Dominio,  voglia  od  arbitrio;  vedi  altro 
esempio  di  questa  voce  nel  Dittavi.  1,  3. 

(3)  Suoi  fat'i ,  locuzione  che  trovasi  sovente 
ripetuto  iu  questo  scritto ,  e  in  molti  altri  del 
buon  secolo  della  lingua. 

(4)  In  questo  luogo  valersi  sopra  alcuno  pare 
debba  intendersi  assalirlo  con  animo  di  vendetta, 
e  così  non  è  registrato. 


J 
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Marsilione  con  grande  numero  d'  in- 
fedeli, e  farog'li  torre  tutta  la  Spagna 
a   questo   villano    signore,  che   m' a 
fatta  tanta  ingiuriadella  mia  figliuola.» 
Cosi  dicea  fra  sé  istessi  (1)  Isarese; 
e  passati  alquanti  giorni,  se  n'andò 
a   re    Ansuigi   suo    signore  e  disse  : 
«Signore,  molto  mi  maraviglio  di  voi, 
considerando  eli'  io  vi  raccomandai  la 
mia  figliuola,  e  voi  ve  1'  avete  tenuta 
per   vostra  femmina  tutto  il  tempo, 
eh'  io  non  ci  sono  istato.  Signore,  voi 
non  avete  fatto  bene;  almeno  poi  che 
voi    l'avete    tolto   il  suo   onore,  che 
almeno  si  mariti  più  presto  si  può  ;  » 
e  fé  vista  di  non  se  ne  curare.  Disse 
Ansuigi:  «  0 signore  Isarese, accostate 
la  stoppa  al  fuoco;  s'appicca.  Io  sono 
giovane,  e  vedendola,  ella  puose  amo- 
re a  me  ed   io  a  lei;  la  cosa    è   qui; 
vuoisi  dare    ordine    che  questo   fatto 
si  ricuopra  più   presto,  e    con   meno 
vergogna  che  si  può;  così  fareno.  » 

Isarese    in   questo    mezzo    molte 
volte  si  provò  se   poteva  valersi  con 


(l)   Fra  né  stcfan,  u\    nia<lo  del  hit.  i/tsi.  Non 
leg<resi  nei  dizionarii. 

2 
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lui  in  qualche  modo ,  ma  sempre 
Ansuigi  avea  seco  buona  compagnia 
armati  e  bene  in  punto,  ed  egli  istava 
a  buona  guardia  sempre.  Vedendo 
Isarese  non  si  potere  vendicare  della 
ingiuria,  diliberò  partirsi,  come  di 
sopra  è  detto,  e  disse  ad  Ansuigi:  «  Si- 
gnore, io  voglio  ritornare  in  Pagania, 
e  dare  ordine  che  la  vostra  donna 
Marsilione  la  mandi  a  voi  con  bella 
e  nobile  compagnia.  »  Ansuigi  disse 
eh'  andassi  il  secondo  di.  Isarese  si 
partì  di  Pampalona  con  venti  iscu- 
dieri  bene  in  punto  di  tutte  armi  in 
su  buoni  cavagli,  con  animo  di  fare 
passare  Marsilione  in  Ponente,  e  fare 
torre  la  Spagna  ad  Ansuigi  e  rinne- 
gare la  fé  cristiana;  e  lasciò  la  figlia 
e  ogni  sua  cosa,  e  tanto  camminò 
per  molte  giornate,  ched  e'  giunse  a 
Lamecche. 

In  quel  tempo  si  faceva  la  festa 
di  Mau metto,  che  v'  era  grande  nu- 
mero di  signori  e  di  re,  ed  eravi  Mar- 
silione, imperò  che  sapeva  il  tempo 
della  festa;  sì  che  si  dirizzò  là  (1)  a  fare 

(1)   Intendi  :  Imircae  .•><  ilirizzù  là  ecc. 
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il  sagrificio,  come  faceva  prima  ched 
e'  fosse  cristiano.  Vedendo  Ansuigi 
come  Isarese  s'  era  partito  piuttosto 
crucciato  che  no,  e  secondo  lui  gli 
paria ,  eh'  egli  si  partisse  con  tristo 
animo  sopra  lui  (I),  in  questo  tempo 
Ansuigi  si  teneva  la  figliuola  d' Isa- 
rese  meglio  che  'n  prima,  e  più  alla 
iscoperta,  perchè  gli  paria  ched  e'fusse 
ito  per  animo  di  non  tornare;  però  si 
godeva  la  detta  fanciulla ,  e  con  lei 
pigliava  grande  diletto  e  piacere,  e 
grande  sollazzo  pigliava  della  sua 
persona.  E  in  questo  tempo  la  don- 
zella partorì  uno  bello  fantino  ma- 
schio, il  quale  gli  pose  nome  Te- 
rigi,  che  fu  al  suo  tempo  franco  uomo 
di  sua  persona;  alla  fine  fu  morto,  co- 
me (2j  nella  Storia  diTibaldo  d'Arabia, 
quando  passò  la  prima  volta  in  Cri- 
stianità (3);  leggi  V  Acquisto  e  troverai 
diflfatti  alcuna  menzione.  Così  si  ri- 
posa Ansuigi  re  di  Spagna  nello  suo 
reame. 

(1)  Vale  a  dire  contro  di  sé. 

(2)  Cioè  come  si  legge  nella  Storia  ecc. 

(3)  E  questo  il  racconto  che  segue  La  Sfeonda 
Spagna,  intitolato  anrhe  L^Acquisto  di  Ponente. 
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Capitolo  Quinto. 

Come  Isarese  giunto  a  Lamecche,  il  re 
Marsilione  co?i  molti  signori  s'  ac- 
cordò di  fare  ^Jassaggio  in  Ponente 
per  acquistare  la  Spagna,  che  la  te- 
neva il  re  Ansili gi. 

Essendo  giunto  Isarese  nella  città 
d' Alamecche,  e  trovato  il  re  Marsi- 
lione, gli  disse:  «  Signore,  io  one  rin- 
negata la  fé  cristiana,  e  sommi  ri- 
tornato alla  mia  fé  di  prima  per  una 
ingiuria,  che  '1  re  di  Spagna  m'à  fatta, 
che  quando  io  venni  qua  per  fare  il 
parentado  tra  voi  e  lui,  io  gli  lasciai 
una  mia  figliuola  a  sua  guardia;  egli 
me  la  guardò  molto  bene,  imperò  che 
tuttavia  quando  io  penai  a  tornare, 
s'  à  tenuta  la  mia  figliuola  per  sua 
femmina  ;  onde  io  ò  diliberato  di 
vendicarmi  di  sì  fatta  onta  e  dispia- 
cere che  m'  à  fatto  ,  eh'  io  non  sarò 
mai  lieto,  s'  io  non  gli  veggo  perduta 
tutta  la  sua  signoria.  Io  mi  sono  par- 
tito ed  ò  lasciata  la  città  di  Pampa- 
Iona,  che  non  v'  é  quasi  uomini  d'ar- 
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me  in  nessuna  città,  di  Spagna,  si  che 
io  voglio  che  facciate  passaggio  sopra  i 
cristiani,  ch'io  spero  in  Macone(l)  e  in 
Apolino  e  nel  nostro  patriarca  Man— 
metto,  che  voi  prenderete  la  Spagna 
con  poca  fatica,  e  faretevene  signore, 
e  vendicheretevi  del  braccio  mozzo  so- 
pra i  cristiani  e  sopra  ad  Ansuigi, 
eh'  io  so  ciò  ch'io  dico;  imperò  che 
come  vi  fia  la  mia  persona,  molte 
terre  si  rivolteranno  a  voi  per  mio 
amore,  e  fareno  le  nostre  vendette.  » 
Udito  Marsilione  Isarese  suo  ni- 
pote, pose  orecchi  alle  sue  parole  e 
disse:  «  Così  si  faccia,  eh'  io  sono  con- 
tento; ora  ci  è  cotanti  re  e  grandi 
signori  alla  festa,  e  con  tutti  sare- 
mo insieme;  credo  verranno  in  mio 
aiuto,  finito  che  fia  la  festa.  »  Così 
posono  in  sodo  di  fare  ;  e  finito  la  festa 
dell'Arca  di  Maumetto,  Marsilione  e 
Isarese  furono  con  questi  re  e  grandi 


(1)  Lo  stesso  che  Macometto  e  Maometto.  Ri- 
petasi questa  voce  del  Malmantile  ,  neW  Orlando 
Furioso  ,  nella  Gerus.  Liberata  ecc.  Qui  tuttavia 
v'è  ripetizione  del  nome  d''  un  istesso  personag- 
gi 3.  .4  ;)o?ino  è  nome  di  altra  divinità  imaginaria, 
inventata  dai  novellieri. 
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signori,  e  ciascuno  gli  promise  le  loro 
persone,  e  con  grande  numero  d' in- 
fedeli; e  così  rimasono  che  ivi  a  uno 
anno  ciascuno  si  trovassi  in  Babilonia 
col  loro  isforzo  {l],e  finita  la  festa,  ogni 
uno  si  partì,  e  tornarono  negli  loro 
paesi;  e  giunti  ciascuno  s'assettò  (2) 
alla  vendetta  del  re  Marsilione,  che  al 
tempo  fussino  nel  luogo  ordinato  ;  e 
partitosi  Marsilione  tornò  in  suo  pae- 
se, e  mandò  molte  lettere  e  imba- 
sciate a  molti  re  e  signori  per  tutto 
Levante;  e  Isarese  andò  in  persona  a 
molti  re  e  signori,  che  al  tempo  fus- 
sino co'  loro  navilii  e  col  loro  isforzo. 
Così  fu  ordinato  il  passaggio  in 
Ponente  sopra  i  Cristiani  della  Spagna. 


(1)  Isforzo  equivale  ad  oste  militare ,  forza  od 
apparecchio  cfarmi;  e  leggesi  anche  in  Matt.  Vili. 
6,  2:  «  Que''  di  Peccheria  anche  vi  inandarono  loro 
sforzo. » 

(2)  Cioè  appareccMossi  od  allestissi  alia  guer- 
ra, ecc.  Dante,  Inf.  XVII,  21: 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  Bevero  s'  assetta  a  far  sua  guerra. 
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Capitolo  Sesto. 

Come  giunsono  in  Babilonia  molti  re  e 
signori  col  loro  isforzo,  e  Marsilione 
con  grande  gente,  e  partironsi  e  ven- 
nono  a  jìorre  campo  a  Saragozza. 

Giunti  in  Babilonia  grande  nume- 
ro di  signori  e  re,  giurarono  in  mano 
di  Marsilione  la  distruzione  di  re  An— 
suigi  di  Spagna,  e  tutti  s'  accordarono 
d'  assalire  prima  la  città  di  Saragozza 
e  d' uccidere  Ansuigi,  e  di  rivolgere  (1) 
la  città  infino  ne'  fondamenti,  s'eglino 
non  si  volessino  arrendere  di  prima 
giunta,  e  cosi  di  tutte  V  altre  città 
disfare  insino  a'  fondamenti,  se  non 
si  arrendono  nella  prima  giunta.  E 
l'altra  mattina  furono  con  Marsilione, 
e  Isarese  fece  la  proposta,  dicendo  e 
proponendo  :  «  Se  la  fortuna  ci  sarà 
prospera ,  che  noi  vinciàno  e  disfac- 
ciano   Saragozza,    noi     acquistereno 


(1)  Nel  senso  di  rimestare  ,  distruggendo  la 
città,  e  metterla  sossopra,  come  si  rivolgerebbe  col- 
r  aratro  la  terra,  questo  modo  di  dire  manca  forse 
di  altri  esempi. 
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tutta  la  Spagna,  e  verreno  pello  mare; 
verreno  e  pella  Guascogna  e  assa- 
lireno  il  Cievo(l),e  acquistereno  la  mia 
figliuola.  »  E  queste  parole  confortò  il 
soldano  di  Babilonia  con  Marsilione 
e  con  Isarese,  e  fece  per  tutto  il  suo 
regno  assembrare  gente  in  grande 
quantità  per  Egitto  e  in  Son'a  e  in 
Libia  e  India  e  in  Alessandria,  cioè 
di  navili  e  gente ,  ed  entrorono  per 
mare  tutti  con  Marsilione  re  e  signori 
e  grandi  baroni  con  dugento  migliaia 
di  Saracini;  ciò  furono  questi  re  che 
vennono  con  Marsilione:  il  re  di  Gra- 
nata, il  re  di  Portogallo,  re  Balicone 
d'India,  re  Testagrossa  d'Arabia,  e 
re  Allotto  di  Turchia,  e  re  Alamanno 
d'  Alessandria,  e  re  Acietino  d'  India 
minore,  e  re  Marione  di  Barberia,  e 
re  Timitos  da'  Monti  Libicci,  e  molti 
conti  e  duchi  e  grandi  signori  ven- 
nono in  Ispagna  con  Marsilione  con 
dugento  migliaia  di  Saracini ,  e  fu- 
rono undici  re  di  corona.  E  partironsi 
d'Alessandria;  e  navicando  perlo  mare 


(1)  Il  romanziere  dà  il  Cievo  come  la  residenza 
fli  re  Ansuigi,  come  vedrassi  in  seguito. 
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Libecco  Barbero,  passarono  Cicilia,  e 
inverso  le  piagge  di  Spagna  per  tante 
giornate,  tanto  che  giunsono  nel  porto, 
e  presono  terra  con  tutta  sua  gente, 
e  assediarono  la  cittcà  di  Saragozza  , 
tenendo  la  sua  gente  in  trabacche  e 
padiglioni,  e  tutto  il  paese  facia  gua- 
stare, ardendo  e  dibruciando  e  minac- 
ciando quegli  della  città  di  Saragozza 
di  crudele  morte  e  di  distruzione  di 
loro  e  di  loro  città  ,  e  degli  loro  fi- 
gliuoli grandi  e  piccoli. 

Posto  il  campo ,  feciono  capitano 
Isarese  di  tutta  la  loro  gente,  se  non 
si  arrendessino  :  e  giunto  Isarese,  fé 
ragunare  tutti  re  e  signori  nel  padi- 
glione di  Marsilione,  e  Isarese  disse: 
«  Signori,  a  me  parrebbe  che  noi  man- 
dassimo imbasciadori  dentro  alla  città 
a  dire  ,  che  ci  diano  la  terra  fra  tre 
dì,  e  se  nolla  vogliono  dare,  che  noi 
la  disfareno  infino  ne'  fondamenti ,  e 
tutti  gli  mandereno  al  filo  delle  ispa- 
de.  »  A.  Marsilione  piacque  il  detto 
d 'Isarese,  e  così  a  tutti  i  re  e  signori; 
onde  chiamorono  il  duca  di  Melodia 
d'Arabia,  eh'  andasse  nella  città  a 
proporre  questa  imbasciata,  e  man- 
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dorouo  per  salvo  condotto  nella  città  di 
Saragozza  al  popolo,  percliè  non  v'era 
nessuno  in  luogo  tenente  per  Ansui- 
gi  ;  anzi  tutte  le  terre  gli  davono  cen- 
so, ed  egli  si  governavono  la  terra  a 
loro  giurazione  (1). 

Così  tutte  le  città  di  Spagna  gli 
davono  censo,  ed  egli  istava  uno 
mese  o  dua  in  ogni  terra,  provedendo 
a'  loro  cittadini,  sì  che  in  questa  for- 
ma erano  sottoposti  alla  Corona;  sic- 
ché lo'mbasciadore  andò  a'  cittadini, 
e  disse  loro  l'ambasciata  a  lui  impo- 
sta. Onde  i  cittadini  di  Saragozza 
chiesono  termine  tre  dì  a  rispondere, 
e  lo  imbasciadore  aspettò  la  risposta 
infino  al  termine  a  lui  dato;  e  ragù- 
nati  i  cittadini  di  Saragozza  il  con- 
siglio loro  generale,  feciono  lo  'mba- 
sciadore  ire  in  palazzo  a  disporre 
l'ambasciata,  e  disposta  che  l'ebbe, 
uscì  fuora.  Il  consiglio  rimase,  e  molti 
diri  vi  fu  e  molte  cose  si  disse;  alla 
fine  fu  diliberato  che  la  città  si  dia 
a  Marsilione,  salvo  1'  avere  e  le  per- 


ii) Ossia  a  loro  beneplacito  e  volontà,  o  se- 
condo le  loro  leggi  e  giuramenti. 
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sone.  Chiamato  dentro  lo'mbasciado- 
re,  gli  fu  fatta  la  risposta,  il  terzo  dì 
gli  darebbono  la  città,  salvo  1'  avere 
e  le  persone. 

Lo  'rabasciadore  si  parti  e  ritor- 
nò nel  campo  e  fece  la  risposta,  che 
il  terzo  dì  gli  darebbono  la  città, 
salvo  r  avere  e  le  persone;  onde  Mar- 
silione  ne  fu  molto  contento ,  eh'  egli 
avTa  la  città  sanza  ispargimeiito  di 
sangue.  E  venuto  il  terzo  dì ,  prese 
la  città  di  Saragozza  con  patti  detti, 
e  così  osservò,  isperando  d'avere  tutta 
la  Spagna  per  quello  modo  ;  e  Mar- 
silione  prese  la  città  e  andonne  nel 
suo  palagio  antico  ,  e  ivi  dimo- 
rarono quindici  giorni ,  tanto  che 
diliberassino  dove  volevano  ire  a  por- 
re il  campo.  Molti  dissono  volere  ire 
a  porre  il  campo  a  Sanfagona ,  dove 
dimorava  il  re  Ansuigi,  perch'era 
la  più  forte  città  di  Spagna  ;  Marsi- 
lione  non  volle,  e  disse  :  «  A  poco  a 
poco  andianne  a  Lanfenace.  »  Così  or- 
dinorono.  Partiti  da  Saragozza ,  an- 
dorono  a  Lanfenace  ;  così  fu  posto  in 
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sodo  di  furo,    eh'  era    più   pressa    (1) 

città. 

Capitolo  Settimo. 

Come  il  camjìo  si  leva  da   Saragozza,  e 
vanno  a   Lanfenace  per  pigliare  la 

citta. 

Partitosi  il  campo  da  Saragozza, 
n'andò  per  molte  giornate  alla  città 
di  Lanfenace,  e  giunti  lì,  posono  cam- 
po e  tesono  trabacche  e  padiglioni  ; 
e  giunti  presso  a  mezza  lega,  gli  scor- 
ridori andavano  rubando  bestiame  e 
predando  prigioni.  Onde  il  romore  si 
sentì  per  la  città ,  e  armato  il  popolo, 
feciono  serrare  le  porte,  e  montarono 
su  per  le  mura,  facendo  buona  guar- 
dia ;  onde  Isarese  eh'  era  capitano  di 
tutto  il  campo ,  ordinò  che    si   dessi 


(1)   Vicina;  Cani.  Cam.,  419; 
Cile  sempre  intorno  a  quella 
O  la  iiiadre  o  la  fante  le  sta  pressa  ; 
E  Fr.  Giord  ,  29  :    <<,  Ma  quella  stella  che  ci 
è  più  pressa  al   polo,    quella  sta  quivi  ferma.  » 
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una  battaglia.  Come  fu  ordinato ,  co- 
sì fu  fatto,  e  dierono  una  pericolo- 
sa battaglia,  gittando  sassi,  dardi  e 
di  molte  verrette  ;  quegli  di  Marsi- 
lione  s'  aiutavono  francamente  l'una 
parte  e  1'  altra  ,  vedendosi  cadere  uo- 
mini a  terra  delle  mura,  perchè  mol- 
te iscale  vi  si  pose  ;  alla  fine  i  nimici 
non  potevono  acquistare  nulla,  e  durò 
questa  pericolosa  battaglia  infino  a 
sera.  La  sera  fé  ristare  la  battaglia, 
e  da  ogni  parte  ne  morì,  ma  assai  più  di 
quegli  del  campo  che  de'  terrazzani  ; 
ogniuno  si  tornò  a' loro  padiglioni, 
facendo  buona  guardia;  di  poi  si  ri- 
posorono  tre  di  ;  e  '1  terzo  dì  disse 
Marsilione:  «  E'mi  pare  che  s'io  man- 
dassi un  messo  dentro  a  significare, 
sed  e'  ci  vogliono  dare  la  terra,  salvo 
l'avere  e  le  persone  fra  tre  dì  ;  quanto 
che  no  (1),  che  noi  non  ci  partiremo  da 
questa  terra,  che  noi  la  disfareno  infi- 
no a' fondamenti,  e  tutti,  uomini  e 
donne,  mandereno  al  filo  delle  i- 
spade.  » 


(1)  Cioè  'juiiìirìo   iioìi    .<ii    arreìi<Ie.''^Kro    a    f/ue- 
sti  patii. 
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Così  fa  ordinato ,  e  mandato  un 
messo  nella  città,  fece  l'ambasciata 
a' cittadini  della  città,  dove  dispuose 
l'ambasciata;  onde  si  ragunò  il  con- 
siglio, e  sopra  a  questo  fatto  ragio- 
narono. Fuvi  molti  diri  ;  alla  fine  di- 
liberarono di  dare  la  città ,  salvo 
r  avere  e  le  persone ,  e  tutto  feciono 
solo  per  levare  via  la  lunghezza  della 
guerra,  e  per  rimanere  sanza  paura 
nessuna  ;  onde  chiamato  lo  'mbascia- 
dore ,  gli  fu  fatto  la  risposta ,  e  ri- 
tornò nel  campo  molto  allegro.  E 
giunto  rispose  al  capitano  e  a'  baro- 
ni e  a  re  Marsilione  ;  onde  e'  ne  fii 
molto  contento  ;  solo  per  non  per- 
dere tempo  disse  Marsilione  :  «  Noi 
abiàno  preso  buono  modo;  noi  acqui- 
stereno  tutto  Ponente  sanza  troppo 
ispargimento  di  sangue  di  nostra  gen- 
te, e  fareno  le  vendette  nostre;  »  sic- 
ché il  terzo  di  presono  la  città  di 
Lanfenace  di.  concordia ,  e  preso  la 
tenuta  (1),  si  riposarono  quindici  gior- 


(1)  Cioè  preso  possesso.  'Tenuta  dicevasi  anche 
in  latino  nei  bassi  tempi,  e  nelle  carte  del  medio 
evo  :   ponere  aJiqnem    in  tentifam   et    possessionem. 
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ni ,  infino  che  diliberassino  dove  vo- 
lessino  andare.  Disse  Marsilione:  «  Se- 
giiitiano  il  viaggio  diritto,  e  andiano 
ad  acquistare  Busbante;  »  e  a' citta- 
dini fu  detto  che  chi  voleva  rimanere, 
rimanesse,  e  chi  vole  andare,  va- 
dia  (1)  ;  e  partissi  e  lasciogli  come 
s'  crono. 

Capitolo  Ottavo. 

Come  Marsilione  si  parte  dalla  Infena- 
ce  ,  e  va  acquistare  la  città  di  Bus- 
bante. 

Partito  il  campo  di  Marsilione  dalla 
città  di  Lanfenace,  e  camminando 
per  molte  giornate,  tanto  che  giun- 
sono  in  sul  terreno  di  Busbante,  dove 
gli  scorridori  gli  andavono  innanzi, 
rubando  bestiame  e  predando  prigioni, 
e  feciono  grande  preda  ;  e  giunto  il 
campo  presso  a  mezza  lega,  rizzarono 


(1)  Per  vada  ;  sta  anche  nel  Lamento  di  Cecco 
da  Varlungo,  st.  XI  : 

E  vadia  pure  il  manicare    al    diascolo  : 
e  il    Pulci.  Morrf.  C.  XVI,  22: 

Vadiune  Porsia  e  ciò  eh"'  io  ci  guadagno. 
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trabacche  e  padiglioni ,  e  fermato  il 
campo  lie,  ordinarono  di  dare  la  bat- 
taglia alla  città.  Sentito  il  romore  , 
i  cittadini  s'armorono  e  serrarono  le 
porte,  e  montando  in  sulle  rr.ura  ,  e 
facendo  buona  guardia. 

Carlo  Magno,  quando  prese  tutta 
la  Spagna  e  la  Guascogna  ,  dove  sono 
queste  città,  tutte  le  fé  liberare,  e 
solamente  dessino  censo  a  re  Ansuigi 
re  di  Spagna  loro  re  ;  sicché  udito  : 
«  Re,  non  pigliare  la  spina,  piglia  la 
rosa,  »  che  la  prima  volta  fece  in  que- 
sta forma  ,  che  molte  ne  prese  delle 
città  d'accordo.  Per  tenere  simile  mo- 
do, Marsilione  ordinò  di  dare  la  bat- 
taglia alla  città  di  Busbante  ;  e  mes- 
so in  punto,  Isarese  cominciò  a  dare 
la  battaglia  intorno  alle  mura,  dando 
e  facendo  pericolosa  battaglia,  git- 
tando  lancie,  dardi,  verrette  con  buone 
balestra  (1),  bombarde  e  iscoppietti.  E 
cittadini  di  Busbante  si  difendevano 
francamente  di  sulle  mura,  gittando 


(1)  Il  Pucci  ,  Centiloq.  C.  XLV,  71  : 
E  Con  grosse    balestra 
Pens-ò   di    riparare  a  tal  mestieru. 
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sassi,  dardi,  in  modo  vi  mori  molta 
gente  da  ogni  parte,  ma  più  di  quegli 
del  campo,  e  durò  infino  a  sera  la 
battaglia.  La  sera  fé  ristare  la  batta- 
glia, e  tornati  a'  padiglioni,  si  riposo- 
rono  otto  dì  sanza  fare  battaglia. 

In  questo  mezzo  i  cittadini  avevo- 
no  nella  città  dieci  mila  cavalieri  col 
loro  uno  buono  capitano  ,  eh'  avia 
nome  Alesso  dello  reame.  Disse  a' 
cittadini:  «  0  cittadini  miei,  io  vo- 
glio francare  il  soldo,  imperò  eli'  io 
voglio  uscire  fuori  della  città  alla 
battaglia.  »  I  cittadini  gli  diedono  li- 
cenza ;  onde  egli  s'  armò,  e  fé  armare 
cinque  mila  cavalieri  de'  sua,  e  uscì 
fuori  alla  battaglia,  e  assalì  1' anti- 
guardio,  ch'era  uno  re  d'India,  ch'avia 
nome  Istorgiante;  e'  facia  trista  guar- 
dia, però  che  non  pensa vono  vi  fus- 
sino  gente  d'  arme  ;  onde  e'  si  riscon- 
trò con  Istorgiante  ,  e  diei'onsi  dua 
grandi  colpi  ;  la  lancia  d' Istorgiante 
si  ruppe,  e  quella  d'  Alesso  lo  passò 
insino  di  drieto;  e  morto  ch'ebbe 
Istorgiante,  trasse  la  spada,  e  'ntrato 
tra'  nimici  facea  grande  uccisione  de' 
cavalieri    d' Istorgiante  ,    eh'  era   una 

3 
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cosa  mirabile.  Il  danno  eli'  e  Busban- 
tesi  faeeano  a'  nimici  [fu  grande],  in 
un  modo,  che  tutto  quello  antiguar- 
dio  SI  voltarono  le  spalle. 

Sentendo  questo,  il  capitano  Isa- 
rese  vi  mandò  il  re  di  Bella  Marina 
conventi  mila Saracini. Vedendo  Ales- 
so tanta  moltitudine  venigli  adosso  (1), 
fu  costretto  di  ritornare  nella  città, 
e  serrato  le  porte,  faciano  buona  guar- 
dia, e  mori  il  dì  quattro  mila  Sara- 
cini, e  de'  Busbantesi  ne  mori  mille, 
e  cosi  si  stettono  rinchiusi  otto  gior- 
ni sanza  fare  battaglia  :  dove  Marsi- 
lione  diliberò  di  mandare  uno  imba- 
sciadore  nella  città,  significando  se 
non  si  vogliono  arrendere  fra  otto 
giorni ,  che  non  si  partiranno  mai 
da  campo,  se  non  la  disfanno  insino 
ne'  fondamenti,  e  tutti,  uomini  e'don- 
ne,  metteranno  al  filo  delle  ispade  ; 
e  auto  il  salvo  condotto,  vi  mandoro- 
no  uno  imbasciadore,  e  fece  la  pro- 
posta agi'  uomini  di  Busbante.  Aven- 
do udito   l'ambasciata,    dissono  che 


(1)    Veìììf/U    in     luogo  di    venirgli,    come'    in 
HCguìto  profere  f/li ,   ac  quia  fai  hi  ecc. 
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risponderebbono  infra  otto  dì.  Lo  'm- 
basciadore  si  partì,  e  '1  consiglio  fa 
ragunato,  e  fatto  1'  ambasciata,  vi  fu 
molti  diri,  imperò  chi  volia  e  chi 
non  volia,  assegnando  loro  ragione; 
onde  si  levò  suso  messere  Isacche  e 
disse  :  «  Noi  siamo  liberi  e  sanza  ispe- 
sa,  solo  diano  censo  a  Carlo  Magno; 
ma  dico  che  per  levare  via  la  lunghezza 
della  guerra,  e  che  danno  noi  non  ri- 
ceviàno  d'ella  gente  dell'  arme,  che 
noi  gli  diano  la  città  co'  medesimi 
patti  che  noi  abianoda  Carlo  Magno; 
non  ce  ne  fia  voluto  male,  imperò 
che  noi  facciano  così  a  lui.  »  Tutti 
d'accordo  rispuosono  che  così  si  fac- 
cia. 

Il  detto  di  messer  Isacche  piacque 
a  tutti  ,  e  messere  Isacche  fu  1'  om- 
basciadore  ,  e  andò  a  Marsilione ,  e 
giunto  al  detto  re  ,  che  v'  era  con  lui 
molti  re  e  grandi  signori,  disse  :  «  Fac- 
ciano la  debita  riverenza,  serenissi- 
mo e  lustrissimo  re  Marsilione  ;  lo 
Iddio  Macone  e  Trevigiante  ti  salvi, 
e  salvi  tutti  e  tua  baroni.  Io  sono 
mandato  a  te,  serenissimo  signore, 
da'  mia  cittadini  Busbantesi,  che    ti 
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vogliono  dare  la  città  di  Busbante 
con  questi  patti ,  come  abbiano  col 
nostro  re  Ansuigi,  che  noi  siamo  tutti 
salvi,  l'avere  e  le  persone,  e  ogni  al- 
tra nostra  cosa;  e  solo  ti  vogliano  dare 
censo  ogni  anno  una  libra  d'oro,  come 
diano  ad  A'nsuigi,  e  la  terra  riman- 
ga a  noi  con  questo ,  che  noi  v'  os- 
serviano  i  patti  ,  e  sie  come  voi 
ne  siate  signore.  Marsilione,  noi  fac- 
ciano questo  per  levare  via  la  lun- 
ghezza della  guerra,  che  noi  ci  po- 
tremo tenere  ancora  dieci  anni  sanza 
igniuno  sospetto  solo  di  guardare  le 
mura.  »  E  tacette. 

Marsilione  si  volse  a'  sua  baroni, 
e  disse:  «  Che  vi  pare,  signori,  di 
fare  ?  »  Molti  diciano  che  non  si 
togliessino  a  patti  ,  chi  dicea  di  sì  ; 
alla  fine  disse  Marsilione  :  «  Per 
levare  via  la  lunghezza  della  guerra 
si  faccia,  imperò  eh' a  noi  bisogna 
fare  presto  ;  se  Carlo  Magno  lo  sa- 
perrà,  verrà  a  soccorrere  la  sua  città, 
sì  che  a  me  pare  si  pigli  la  città  a 
patti.  »  Così  si  fece,  e  chiamato  lo  'm- 
baseiadore,  gli  fu  dato  la  risposta,  e 
tornò  nella  città  e    disse   il    tinore  ; 
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(love  ne  furono  contenti  ;  e  '1  terzo 
dì  prese  Marsilione  la  città,  e  tenne  i 
patti  per  loro  dimandati,  e  presono 
la  città,  e  poi  si  riposorono  quindici 
dì  ,  tanto  che  deliberassino  dove  vo- 
levono  andare  ;  di  poi  fu  diliberato 
d'  andare  ad  acquistare  la  città  di 
Cormasis.  Così  in  questo  animo  e 
volontà  si  partirono  di  Busbante  e 
andorono  a  Cormasis. 

Capitolo    Nono. 

Come  Marsilione  si  parte  di  Busban- 
te,  e  va  a  jìorre  campo  alla  città  di 
Cormasis ,  e  2''iglici  la  detta  città  , 
come  segue  la  storia. 

Preso  eh'  ebbe  Marsilione  la  città 
di  Busbante ,  diliberò  di  partire,  e 
d'  ire  acquistare  la  città  di  Cormasis, 
e  camminando  per  molte  giornate, 
giunsono  in  sul  terreno  di  Cormasis. 
Gli  scorridori  andavano  innanzi,  ru- 
bando bestiame  e  predando  prigioni. 
Il  romore  .si  levò  nella  città,  come 
Marsilione  veniva  a  porre  campo  alla 
città;  dove  i    cittadini    di    Cormasis 
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corsono  ad  arme.  Essendo  Marsilione 
giunto  presso  alla  città  a  mezza  lega, 
rizzorono  trabacche  e  padiglioni,  e 
fermarono  il  campo.  Vedendo  questo 
i  cittadini  tanta  quantità  di  gente 
intorno  alla  città,  feciono  serrare  le 
porte,  e  salirono  in  sulle  mura,  fa- 
cendo buona  guardia  alla  loro  terra, 
e  istavono  in  punto.  E  riposato  il 
campo  infino  il  terzo  di,  poi  dilibe— 
rorono  di  dare  una  battaglia  alla  città, 
isperando  di  pigliarla  ;  e  come  ebbe 
pensato,  così  messe  in  asseguizione,  e 
r  altra  mattina  fé  dare  la  battaglia 
alla  città  pericolosa  e  aspra.  I  terraz- 
zani si  difendevono  francamente  su 
per  le  mura,  e  durò  la  battaglia  in- 
fino a  sera ,  dando  e  ricevendo  1'  uno 
ali'  altro  con  grande  uccisione  di  Sa- 
racini ,  che  istavono  di  sotto.  Ivi  si 
vedeva  cadere  uomini  morti  a  terra 
delle  mura,  perchè  in  molti  luoghi 
iscalavono  la  città ,  e  così  durò  la 
battaglia  infino  a  sera,  e  la  sera  fé 
ristare  la  battaglia  ;  e  tornatosi  a' 
loro  padiglioni,  facendo  buona  guar- 
dia ,  così  si  riposorono  otto  dì  sanza 
fare  battaf?lia. 
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In  questo  mezzo  i  cittadini  di  Cor- 
masis  mandare Qo  uno  imbasciadore 
a  re  Ansuigi,  significando  l'assedio 
di  Marsilione-  e  che  prò  vedesse,  im- 
però ciie  non  si  potevono  troppo  te- 
nere, perchè  sono  istati  sopraggiunti 
troppo  presto,  che  non  anno  potuto 
riparare  al  soccorso  ;  che  se  avessino 
pensato  questo,  provedevono  di  sol- 
dati e  di  biada  e  di  formento ,  perchè 
si  sarebbono  potuto  tenere;  ma  furono 
sopraggiunti,  ma  furono  troppo  fuori 
d'  ordine,  e  anno  roba  per  pochi  mesi, 
sì  che  provegga,  che  noi  pigliereno 
il  migliore  partito  che  noi  potremo, 
con  salvamento  di  noi  e  della  nostra 
terra.  Onde  il  messo  si  partì  e  an- 
donne  al  Cievo  di  Spagna ,  dove  era 
il  re  ;  e  fattogli  1'  ambasciata  ,  disse 
il  re  che  provederebbe ,  e  essendo  di 
lungi  molte  giornate  da  lui ,  poca 
istima  ne  facia  (1),  e  così  istava  e  non 
provedeva,  dicendo: «Innanzi che  sieno 
qui ,   ci   andrà  grande   tempo ,   e    in 


(1)  Sembra  eh"'  il  re  dicesse  ,  che  essendo  il 
nemico  ancor  lontano  da  lui ,  non  lo  temeva  per 
•sé,  e  nemmeno  provedeva  alla  salvezza  di  Corraasis. 
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questo  mezzo  soccorrerà  Carlo  Magno;  » 
e  lasciò  passare,  l'ornato  il  messo  , 
disse  come  a  via  fatta  1'  ambasciata  al 
re  ,  e  disse  che  provederebbe. 

In  questo  tempo  il  re  Marsilione 
fé  dare  un'  altra  battaglia  molto  pe- 
ricolosa e  aspra  ;  i  cittadini  si  difen- 
de vono  francamente,  e  durò  la  bat- 
taglia infino  a  vespro  ;  onde  i  cit- 
tadini si  ristrinsono  insieme,  e  feciono 
grande  consiglio  sopra  il  bisogno  ,  e 
quando  ognuno  ebbe  detto,  si  levò 
suso  in  pie  uno  vecchione  barbuto, 
eh'  avia  bene  cento  anni  ,  e  disse  in 
questa  forma: 

«  Nobilissimi  cittadini  di  Corma- 
sis,  che  siate  (1)  ragunati  qui  nel  pre- 
sente consiglio,  io  dirò  mio  parere 
intorno  a  questo  fatto.  Io  mi  ricordo 
di  molte  guerre  fatte  in  Ispagna  e 
nelle  circostanzie  presso  a'  confini  di 
nostro  paese,  che  molte  terre  si  sono 
date  prima  a  re  Galaffo  padre  di 
Marsilione    con   patti  ,  e   sono   istati 


(1)   Per  siete;  nella  Tancia,    Att.  II,    se.  VI: 
Voi  siate  d'  un  castron  più  grande  assai. 
Si  trova  questa  voce  anche  nel  B.  lacopone. 
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attenuti  a  loro.  Noi  siamo  sotto  la 
Signoria  di  Spagna,  e  vedete,  abiamo 
mandato  a  signi, icarij  al  nostro  re 
Ansuigi ,  e  dice  che  provederà  ;  a  me 
parrebbe,  acciò  clie  noi  fussimo  salvi, 
nostre  terre  e  nostre  donne  e  nostri 
figliuoli ,  che  noi  ci  dessimo  a  patti 
a  Marsilione,  salvo  l'avere  e  le  per- 
sone .  Se  voi  volessi  dire  :  Noi  fac- 
ciano male  ,  perchè  Carlo  Magno  ci 
lasciò  liberi  quando  aiiquistò  la  no- 
stra città,  egli  è  vero,  ma  noi  non 
abbiamo  e  non  isperiamo  soccorso  né 
da  lui  né  da  re  Ansuigi,  che  vedete, 
ci  mena  polla  lunga  ,  e  dacci  erba 
trastulla  (1)  ;  sicché  pertanto  a  me 
parrebbe  che  noi  ci  dessimo  a  Marsi- 
lione co'  medesimi  patti ,  salvo  1'  a— 
vere  e  le  persone.  In  ogni  modo  sendo 
noi  ritornato  sotto  lui,  vedrà  se  noi 
l'abbiano  fatto  per  salvamento  della 
terra;  sicché  conchiudendo  dico  e  con- 
forto voi,  nobilissimi  cittadini,  che 
si  mandi  uno  messo  a  proferegli  (2]  la 

(1)  Vale  a  dire:  ci  lushìga  con  vane  spp.ranze 
e  con  buone  parole. 

(2)  Proferergli  o  prnferirgU.  Il  sopprimere  IV 
neir  iadefinito  dei  verbi  fu  uso  assai  frequente 
presso  gli  antichi,  del  quale  è  rimasta  traccia  nel 
volgo  e  contado  toscano. 
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città  a'  patti  detti,  e  per  questo  Mar- 
silione  più  volentieri  ci  accetterà 
col  nostro  salvamento.  »  Cosi  detto,  si 
pose  giù  a  sedere.  Tutti  dissono  eh' 
avia  detto  e  proposto  bene,  e  che  cosi 
si  conchiudessi. 

In  questo  mezzo  si  fu  riposato  il 
campo,  e  diliberò  Marsilione  di  dare 
un'  altra  battaglia  ,  se  potesse  acqui- 
stare la  terra.  Cosi  ordinato,  così  si 
fé.  11  capitano  Isarese  fé  armare  tutto 
il  campo,  e  la  mattina  in  sul  fare  del 
dì  die  una  grande  battaglia  alla  città 
in  modo,  ch'e  cittadini  ebbono  grande 
paura  di  non  perdere  la  città,  impe- 
rò eh'  crono  male  in  ordine,  non  pen- 
sando a  essa  battaglia  ;  pure  si  di- 
fendevono  francamente  con  grande 
fatica  e  riparavono,  imperò  ch'eglino 
avevono  rotto  un  pezzo  di  muro  di 
braccia  venti,  e  volevono  entrare  den- 
tro nella  città  ,  e  già  ve  n'  era  en- 
trati più  di  cinquanta  ;  dove  riparo- 
rono,  e  furono  tutti  morti  quegli  eh* 
entrorono  dentro  il  muro.  Riparorono 
con  asse  e  stipa  in  modo,  che  furono 
tutti   rifrancati ,    e   morivi    di   molti 
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uomini  da  ogni  parte  ,  e  durò  la  bat- 
taglia infino  a  sera  ;  di  poi  ciascuno 
si  tornò  a' loro  alloggiamenti  ,  e  Mar- 
silione  molto  si  lamentava  che  non 
potette  in  quello  punto  acquistare  la 
città,  e  istavono  a  buona  guardia  in- 
fino al  terzo  dì. 

In  questo  mezzo  i  cittadini  di  Cor- 
masis  diliberorono  di  mandare  uno 
imbasciadore  a  re  Marsilione  ,  prof- 
ferendogli la  città  co'  patti  detti  di 
sopra,  e  mandorono  pel  salvo  con- 
dotto ,  e  auto  che  1'  ebbono  ,  v'  andò 
uno  imbasciadore.  Giunto  a  Marsi- 
lione ,  fece  la  debita  riverenza,  e  poi 
disse  così:  «Serenissimo  e  lustrissimo 
signore  re  Marsilione,  lo  Iddio  Ma- 
cacone  (Ij  e  Trevigiante  salvi  e  man- 
tenga la  tua  gente  e  tua  baroni ,  e 
di'eti  vittoria  di  pigliare  tutto  po- 
nente ;  a  te  mi  manda  il  magnifico 
popolo  della  città  di  Cormasis  ,  che 
vogliono  che  tu  gli  facci  salvi  e  si- 
curi, loro  e  le  loro  cose  ,  e  voglionti 
dare  la  città  in  tua  balia.  Questo 
fanno  perchè  loro  e   le  loro   cose  non 


(1) 
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si  perdine  né  guastino ,  e  per  levare 
la  lunghezza  della  guerra  loro  d'ad- 
dosso ;  noi  non  facciamo  per  paura  , 
anzi  perchè  tu  riabbia  la  tua  signo- 
ria anticamente  sempre  istata  tua  , 
acciò  che  tu  possa  racquistare  il  re- 
sto delle  città  di  Ponente  ,  e  siene 
signore  come  prima.  » 

Udito  Marsilione  lo  'mbasciadore, 
disse:  «  Dirai  a'tua  cittadini,  ch'io  sono 
molto  contento,  e  vo  fare  ciò  che  vo- 
gliono, perchè  veggo  che  viene  da 
loro  il  volere  darmi  la  terra,  e  dì 
eh'  io  gli  lascio  liberi  sanza  ignuna 
ispesa ,  poi  eh'  io  one  veduto  la  loro 
magnitudine,  che  ancora  ispero  loro 
fare  meglio  ,  se  Iddio  Macone  e  Tre- 
vigiante  mi  dà  tanta  grazia  eh'  io 
acquisti  il  mio  regno.  »  E  così  si  partì 
il  mésso  da  Marsilione  e  ritornò  nella 
città;  e  udito  e  cittadini,  furono  tutti 
d'accordo,  e  partito  il  consiglio,  man- 
dorono  per  Marsilione  e  dierongli  la 
città  sanza  fatica  nessuna.  Così  prese 
Marsilione  la  città  di  Cormasis,  e  di- 
morò vi  uno  mese,  e  fé  i  fediti  medi- 
care,  e  rinfrescò  sua  gente,  e  rifornì 
il  campo  di  biada  e  di  pane,  e  in  capo 
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del  mese  si  partì  da  Cormasis,  e  an— 
donne  verso  Gironda  per  acquistalla. 

Capitolo  Decimo. 

Come   M'irsllloiie  j^rese  la  città  di  Gi- 
ronda ,  e  moì'iDi  molta  gente. 

Presa  eh'  ebbe  Marsilione  la  città 
di  Cormasis  ,  si  partì  e  andonne  alla 
città  di  Girouda  ,  e  camminando  per 
molte  giornate,  tanto  che  giunsono  in 
sul  terreno  di  Gironda.  Gli  scorridori 
andorono  innanzi, predando  bestiame  e 
menandone  prigioni.  Sentito  il  romore 
nella  città,  come  i  nimici  crono  iscorsi 
per  lo  paese  ,  armossi  il  popolo  ,  e 
faciano  buona  guardia.  In  questo  mezzo 
giunse  il  campo  grosso  di  Marsilione, 
e  puosono  il  campo  intorno  alla  città, 
e  ivi  rizzorono  trabacche  e  padiglioni; 
e  fermato  il  campo,  i  cittadini  di 
Gironda  si  maravigliavono  tli  tanta 
gente,  che  vedevono  ne'  loro  terreni, 
e  non  sappiendo  chi  e'  fossino  ;  se 
non  ch'uno  ne  venne  nella  città  a  si- 
gnificare, come  il  re  Marsilione  veniva 
a  pigliare  la   città,  molto  si    mara- 
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vigliarono  ,  e  tutto  il  popolo  s'  armò, 
e  corsono  su  per  lo  mura  facendo 
buona  guardia. 

Marsilione  avfa  fatto  per  antiguar— 
dio  il  re  Alione  di  Ponente  verso  la 
Spagna ,  e  aviagli  dato  venti  mila 
Saracini,  e  andava  attorno  alla  terra, 
ponendo  mente  se  potessi  in  gniun 
modo  avere  la  terra  ;  onde  nella  città 
vi  era  Giannicolo  di  Provenza,  ed  avia 
co'  cittadini  tremila  cavalieri.  Onde 
egli  diliberò  di  provare  sua  ventura, 
e  ordinò  co'  cittadini ,  che  il  terzo  dì 
voleva  uscire  fuori  alla  battaglia ,  e 
fé  armare  dumila  appiè  (1)  colle  ba- 
lestra ,  e  USCI  fuori  con  questa  gente, 
e  assalì  1'  antiguardio,  eh'  era  il  re 
Alione  di  Ponente ,  e  riscontrossi  con 
lui ,  e  dieronsi  dua  grandi  colpi.  La 
lancia  del  re  Alione  si  ruppe  ;  se  non 
si  rompeva,  moriva  Giannicolo,  e 
così  istette  per  cadere ,  e  istaflpò  (2)  il 
pie    ritto;    ma  Giannicolo    avia  una 


(1)  Val  quanto    dire    fanti  ,    soldati   a    piedi. 
Non  è  registrato  questo  vocabolo  come  sostantivo. 

(2)  Intendi    fjli  esci  il  pie.   dritto  della  staffa  ; 
e  voce  da  rey-istrarsi. 
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grossa  lancia  e  bene  nerbata,  e  per- 
cosse Alione  in  modo  che  lo  passò 
infino  di  drieto.  Così  mori  Alione  ,  e 
tratto  la  spada  entrò  tra'  nimici,  fa- 
cendo grande  uccisione ,  e  così  i  sua 
cavalieri  faciano  grande  uccisione  con- 
tro a'  nimici  ;  e  Giannicolo  iscontrò 
uno  nipote  del  re  di  Bella  Marina  , 
eh'  avia  a  essere  incoronato  re  del 
reame  di  Bella  Marina  dopo  la  morte 
del  re ,  perchè  era  vecchissimo  ;  onde 
Giannicolo  gli  tagliò  in  dua  parte  (1)  la 
testa ,  e  facia  maraviglia  della  sua 
persona  per  sì  fatto  modo  ,  che  ve- 
duti morti  questi  dua  signori,  co- 
minciarono a  dare  la  volta  indrieto, 
dicendo  non  potere  sostenere. 

Vedendo  questo  il  capitano  de' 
Saracini  fugire  i  sua,  vi  mandò  Ulione 
d'  Itiopia  verso  le  pendice  d'  Arabia 
con  trenta  mila  Saracini.  Ved  mdo 
questo  Giannicolo,  si  tornò  nella  città 
e  fé  serrare  le  porte,  e  morivi  il  dì 
tre  mila  Saracini  ,  e  degli  altri  ne 
morì   cinquecento ,    imperò    eh'  crono 


(1)  Cioè  in  line  patti  ,  nella   fjrmci    latina  in 
iJwLs  partea. 
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male  in  ordine  ,  e  non  si  curavono  i 
terrazzani.  Così  si  commise  la  batta- 
glia inlìno  a  sera  ;  i  Saracini  si  tor- 
narono a'  padiglioni ,  e  Giannicolo 
nella  città,  facendo  buona  guardia  su 
per  le  mura.  Così  si  riposò  il  campo 
tre  dì;  e  '1  quarto  dì  Marsilione  dili- 
berò di  dare  una  battaglia  alla  città 
per  siffatta  forma ,  che  vi  mori  da 
ogni  parte  di  molta  gente.  Vedendo 
questo  Marsilione  non  potere  acqui- 
stare nulla,  diliberò  di  mandare  den- 
tro uno  imbasciadore  a  dire  a  loro  , 
che  se  non  si  arrendono  il  terzo  dì  , 
eh'  eglino  non  si  partiranno  mai  da 
campo  ,  infìno  che  non  disfaccino  la 
città  infino  ne'  fondam^enti  ,  e  tutte 
le  donne  e  fanciulle  metteranno  a 
sacco  (1)  per  tutto  il  campo  ,  e  poi 
al  filo  delle  ispade  così  gli  uomini  e 
le  donne  ;  che  dal  termine  in  là  non 
vorranno  igniuno  patto  ,  se  non  co- 
me detto  è  di  sopra. 

Inteso    eh'  ebbe    lo   'mbasciadore 
il   re    Marsilione ,   subito  si  partì  ,   e 


(1)   Iq  senso  di  fare  oltraggio  o  violenza  afe- 
mina  questo  modo  di  dire  manca  nei  dizionarii. 


49 
andonnc  nella  città  di  Gironda  col  sal- 
vo condotto  ,  e  fece  V  ambasciata  al 
consiglio  generale;  onde  udito  lo  'm- 
basciadore  ,  vi  fa  molti  diri;  chi  dicea 
di  si  e  chi  di  no;  alla  fine  si  levò  su 
uno  massaio  (1)  molto  antico,  e  disse: 
«  Nobilissimo  consiglio,  voi  avete  u- 
dito  ciò  che  ci  manda  a  dire  Marsilione, 
che  vuole  la  città  ;  io  consiglio  che 
la  città  si  dia,  salvo  l'avere  e  le  per- 
sone. Voi  vedete  che  così  anno  fatto 
r  altre  città ,  eh'  egli  à  prese  a  patti, 
cioè  Saragozza,  Lanfernace,  Busbante, 
Cormasis  ,  che  sono  molte  più  grosse 
città  che  la  vostra  di  Gironda,  e  sonsi 
dati  a  patti  ;  cosi  ci  possiamo  dare 
noi  come  loro  ;  a  quel  male  e  a  quel 
bene  istaremo  noi  con  Carlo  Magno  , 
che  istaranno  loro.  Noi  faremo  più 
beni:  1'  una  noi  levereno  la  lunghezza 
della  guerra,  e  non  ci  consumereno 
né  noi  né  le  nostre  ricchezze.  Egli  è 
bene  vero,  che  noi  ci  potremo  uno 
pezzo  tenere ,    ma    alla   fine   ci  con- 


(1)  Intendesi  forso  qui  per  massaio  un  con- 
sole 0  capo  di  qualche  arte  o  di  famiglia  ,  e  in 
questo  significato  tal  voce  manca  di  eseiupii. 
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verrebbe    venire   a    questo  ;  sicché  io 
per  me  vi  conforto ,  o  nobili  cittadini 
della  città  di  Gironda,  che  noi  gli  diano 
la  città,  salvo  l'avere  e  le  persone  e 
ogni  nostra  cosa.  »  Molti  diri  vi  fu  ; 
alla  fine  dijiberorono  che  la  città  gli 
si  dessi  a  Marsilione  con  questi  patti. 
Così  fu  conchiuso;  e  '1  detto  cit- 
tadino lo    mandorono  per   imbascia- 
dore  a  Marsilione;    e    giunto  a  Mar- 
silione ,  che  v'  erono  tutti  e  re  e  ba- 
roni del  campo  ,  e'  fece   l'ambasciata 
a  lui  commessa;  ove  Marsilione  con- 
chiuse e  disse,  ch'era  contento  che  gli 
dessino  la  città,  e  loro  fussino  salvi  e 
franchi,  loro  e  le  loro  ricchezze,  e  chi  si 
vuole  battezzare,  a  lui  istava,   e    chi 
si    vuole    partire  ,  si    partì.    Così    si 
partì  lo  'mbasciadore   da  Marsilione  , 
e    così    rispose    a'    sua    cittadini    di 
Gironda  ;  dov-^    tutti  ne   furono  con- 
tenti, e  '1  mandorono  per    Marsilione, 
e    missolo  (1)  in  signoria.  Così  prese 


(1)  Cioè  misoììlo.    Questo  modo  elittico  è  fre- 
quente negli    scritti    anticlii ,  ed  in    ispecie  nella 
i'//a  di  Cola  di  Rìpìizì;    anche  il  Petrarca    diasu: 
Piovomi  amare  lao-rimc  dal  viso. 
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Marsilione  la  città  di  Gironda;  e  ripo- 
satosi alquanti  dì,  e'  rinfrescarono  il 
campo  di  ciò  che  facia  di  bisogno;  di 
poi  diliberò    di   partire    e   seguire   la 
vettoria,  che  a  quante  terre  avia  posto 
il   campo ,   tutte    1'  à   ante   sotto  sua 
custodia  sanza  troppa  fatica  d'ispar- 
gimento  di  sangue.    Onde  Marsilione 
istava  molto  allegro,  dicendo:  «  Lo  Dio 
Macone  e  Trevigiante  ci  vorrà  risto- 
rare delle  fatiche  nostre  passate.  Già 
f'à  molti  anni,  ch'io  perde'  la  Spagna; 
ora  vorrà  eh'  io  riabbia  la  mia  signo- 
ria ;  »  e  fé   ragunare  tutti  e  sua  re  e 
baroni ,  e  fé  fare  festa  e  sacrifìcio  a' 
loro  Iddei  e  al  loro    patriarca   Mau- 
metto,  offerendo  a'  sacerdoti  del  tem- 
pio grande  quantità  d'oro  e  d'argento; 
e  fatto  il  sagrifìcio,  di  poi  a  tre  dì  si 
partirono  tutto    il  campo  per  andare 
verso    Ansedonia. 

Così  si  mosse  il  campo  di  re  Mar- 
silione per  acquistare  la  detta  città 
d'  Ansedonia. 
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Capitolo  Undecimo. 

Come   Marsilione  si  j^arte  di  Gironda, 
e  va  acquistante  la  città  d' Ansidonia. 

Auta  eh'  ebbe  a  patti  la   città  di 
Gironda,  diliberò  levare  campo  e  an- 
dare verso  Ansedonia;  e  camminando 
molti  dì  ,  passando    poggi ,   monti   e 
grande    paese  ,    clied  e'  giunsono  nel 
terreno  d' Ansidonia,   dove   gli   scor- 
ridori andavono  predando  bestiame  e 
pigliando  prigioni;  e  giunto  il  campo 
grosso  in  sul  terreno   detto    presso  a 
mezza  lega ,    rizzorono    padiglioni    e 
trabacche,  e  fermato  lì  il  campo  grosso, 
il  romore  si  levò  nella  città  ,  e  tutti 
corsono   ad   arme ,    e    saliti   in  sulle 
mura  e  fatto  serrare  le  porte,  vidono 
attorno  alla  città  assediata  da  tanta 
moltitudine  di  Saracini.  Molto  si  sgo- 
mentarono, dicendo  :  «  Questo  è  Mar- 
silione ;  egli  à  prese  tutte  le  città  di 
questo  regno  ,  e  ora  viene  per  volere 
la  nostra  ;   a   noi    bisogna    difenderci 
quanto  noi  possiamo,  per  aspettare  se 
<r  Ispagna  Ansuigi  ci  manda  igniuno 
soccorso.  »  Tn  questo  mezzo  Marsilione 
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te  dare  una  terribile  battaglia  alla 
città ,  ponendo  iscale  alle  mura  da 
più  parte  ,  gittando  lancie  ,  dardi  e 
bombardette  (1)  e  verrette,  in  modo  che 
grande  fatica  e  affanno  die  alla  città; 
ed  eglino  rispondevono  francamente 
con  sassi  ,  lancie  e  dardi  in  modo  ne 
mori  molti  da  ogni  parte  ;  e  durò  la 
battaglia  infìno  a  sera. 

Vedendo  Isarese  non  potere  fare 
niente  ,  sì  diliberò  d'  altro  modo  te- 
nere intorno  a  ciò;  e  fé  ragunare  tutti 
e  baroni ,  e  ordinorono  di  mandare 
uno  messo  nella  città  a  significare , 
che  se  non  si  arrendessino  infra  otto 
dì ,  la  disfarebbono  infino  ne'  fonda- 
menti, e  tutti  maschi  e  femmine  met- 
terebbono  al  filo  delle  ispade;  e  tut- 
tavia di  dì  e  di  notte  andava  V  an- 
tiguardio  attorno  alla  città  ,  eh'  era 
il  re  Gottifer  di  Media ,  eh'  era  gio- 
vinetto ;  e  giunto  a  una  porta  ,  una 
gentile  donzellad'Ansedoniauscì  fuora 
della  città  ,  e  trovato  questo  giovane 
re  ch'era  antiguardio,  e  avfa  con  seco 


(1  )  Quanto  a  le  homharde  e  <?li  scoppietti,  ve- 
dasi quanto  dissi  nella  Prefazione. 
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dieci  mila  cavalieri,  disse  la  donzelhi 
«  0  Signore,  per  mia  fò,  se  voi  vorrete, 
io  vi  darò  questa  città  ,  imperò  che 
la  mia  casa  è  in  sulle  mura  di  que- 
sta città  ,  e  sì  ve  la  voglio  dare  do- 
man  da  notte  ;  ma  io  voglio  il  vostro 
amore  ,  che  voi  mi  diate  ,  imperò  eh' 
io  sono  fortemente  innamorato  di  voi, 
eh'  io  non  posso  dormire  né  dì  né 
notte  ,  come  il  dì  eh'  io  vi  vidi,  che 
andavate  a  spasso.  Da  indi  in  qua 
m'  avete  morto  col  vostro  bel  viso  , 
quando  penso  alla  vostra  persona.  »  Il 
re  era  giovane  d'età  di  venti  anni,  e 
la  donzella  era  d'  età  di  sedici  anni. 
Disse  il  re:  «  Io  sono  contento;  ma  che 
modo  darai  tu  ch'io  abbia  la  città?» 
Disse  la  donzella:  «  Fate  doman  da  se  - 
ra  che  voi  abiate  1'  antiguardio  del 
campo  ,  e  venite  nel  tale  luogo  ;  io 
vi  darò  il  modo  ,  eh'  io  ò  una  fine- 
stra al  pari  della  terra  sotto  le  mura, 
e  di  quivi  vi  metterò  voi  e  la  vostra 
compagnia ,  e  poi  potrete  pigliare  la 
città.  »  Così  rimasono  di  fare  peli' al- 
tra notte  ,  e  lasciò  il  re  nelia  città  la 
donzella  ,  ed  egli  die  ordine  d'  avere 
r  altro  dì  r  antiguardio  del  campo. 
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In  questo  mezzo  la  donzella  lo 
disse  al  suo  padre  il  modo  che  volia 
tenere  ;  onde  il  padre  lo  disse  a'  cit- 
tadini ,  e  ordinorono  la  notte  che  a 
quella  casa  fusse  cento  uomini  ar- 
mati ,  e  come  entrassino  dentro  a  uno 
a  uno,  fussino  morti;  e  venuta  la  sera, 
il  detto  re  andava  attorno  alla  città, 
e  abbattessi  a  questa  casa  dov'  era  la 
finestra  ,  e  veduto  la  donzella  ,  ella 
si  fé  alla  finestra  e  chiamò  il  re  eh' 
entrassi  dentro.  Il  re  1'  avia  detto 
a'  sua  caporali,  e  smontato,  il  primo 
eh'  entrò  dentro  si  fu  il  re ,  e  come 
si  fu  in  casa  ,  fu  preso  e  volia  gri- 
dare ;  fugli  detto  che  se  gridasse, 
sarebbe  morto  ,  e  fue  messo  in  una 
casa  molto  forte  per  prigione.  Entran- 
do a  uno  a  uno  ,  v'  entrò  più  di  du— 
gento,  i  migliori  della  gente  dell'ar- 
me ,  e  molti  signori  ,  conti  ed  altri 
baroni ,  e  tutti  furono  morti ,  salvo 
che  '1  re  ,  che  fu  riserbato,  se  biso- 
gnassi. 

Vedendo  i  compagni  che  gniuno 
non  tornava  ,  si  tornorono  adrieto  e 
dissono  al  capitano  Tsarese,  come  ivi 
era  entrati  più  di  dugento  uomini  , 
e  nessuno  non  n'è  ritornato  né  sentito 
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motto;  onde  molto  si  rnaravigliarono, 
e  fé  capo  (1)  grosso  e  die  alla  città 
grande  battaglia  ,  e  tutti  quegli  fu- 
rono morti  che  vi  entrorono  :  e  '1  re 
si  battezzò  e  rimase  nella  città,  e  colla 
fanciulla  si  sollazzava.  Dato  questa 
battaglia  ,  ógniuno  si  difendeva  fran- 
camente ,  dove  ne  morì  assai  da  ogni 
parte;  e  ristata  la  battaglia,  ordinò 
Marsilione  di  mandare  alla  città  uno 
imbasciadore  ,  come  aviano  ordinato; 
e  giunto  il  messo  col  salvo  condotto, 
disse  l' ambasciata  a  lui  fatta  ,  di- 
spuosela  nel  consiglio  ,  e  vide  il  re 
Gottifer  di  Media,  ch'era  nel  consi- 
glio. Molto  si  maravigliò  ;  onde  i 
cittadini  rispuosono  che  ivi  a  cinque 
dì  risponderebbono;  e  '1  messo  si  partì 
e  tornò  nel  campo.  Disse  il  re  a' 
cittadini  :  «  Io  ,  innanzi  che  voi  vi 
diate  ,  voglio  uscire  fuori  alla  bat- 
taglia contro  a'  Saracini ,  però  eh'  io 
voglio  provare  mia  persona.  »  I  citta- 
dini furono  contenti  che  si  facesse 
come  voli'a  fare. 

(1)  In  questo  racconto  dicesi  promiscuamente 
fart  campo  o  capo  yrosso  per  radunare  un  grosso 
nerbo  di  truppa. 


Capitolo  Duodecimo. 

Come  il  re  Gottifer  di  Media  uscì /ito ri 
alla  baltagìia  co'  Saracini ,  e  uccise 
il  re  G orbino,  e  molti  pagani  mori- 
rono ,  e  Marsilione  prese  la  città  d' 
Ansidonia. 

Come  il  re  Gottifer  di  Media  ebbe 
inteso  lo 'mbasciailore  ,  diliberò  d'u- 
scire fuorimana  battaglia  ,  e  fé  armare 
tre  mila  cavalieri  ch'ercUìo  nella  città; 
e  uscì  fuori  della  città,  e  trovò  l'an- 
tiguardio  eh'  era  il  re  di  Calamia  di 
Levante  presso  al  monte  Sionicos , 
eh'  avia  nome  Gorbino  ,  e  iscontrossi 
colle  lancie  e  ruppono  le  lancie  ,  e 
tratto  le  spade,  faciano  grande  danno 
de'  ni  mici.  Da  ogni  parte  ^ne  morì 
assai ,  e  andando  pella  battaglia  ,  si 
scontrò  col  re  Corbinello,cli'a  via  morto 
colla  ispada  uno  grande  cittadino  della 
città.  Disse  Gottifer  :  »  Tu  ài  morto 
uno  mio  amico  caro,  ma  io  ti  giuro 
per  mia  fede,  che  tu  non  ne  ucciderai 
più;  v,  e  prese  la  spada  e  diegli  un 
grande  colpo.  Gorbinello  sì  gli  rendè 
il  colpo  ,  e  il  terzo  colpo  che  Gottifer 
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menò  colla  ispada  a  Gerbino,  vedendo 
Gorbino  il  grande  colpo  menare,  volle 
riparare;  onde  la  spada  giunse  in  sul 
braccio  a  Gorbino ,  e  tagliolelo  di 
netto ,  e  cadde  il  braccio  in  terra  e 
la  spada.  Gorbino  vedendosi  fedito  a 
morte,  uscì' della  battaglia,  e  andò 
al  padiglione  di  Marsilione.  Come 
giunse  ,  disse:  «  Signori,  voi  vi  state 
a  sollazzo,  ed  io  sono  fedito  a  morte.  » 
Appena  ebbe  dette  le  parole,  che  cadde 
morto  per  la  moltitudine  del  sangue 
che  gli  usciva. 

Vedendo  questo  Marsilione ,  vi 
mandò  Isarese  con  trenta  mila  Sara- 
cini ,  e  facendo  1'  assalto  grande  tra* 
nimici,  e'  uccidevagli  come  farebbe 
il  lione  tra  le  bestie  minute.  Vedendo 
venire  tanta  moltitudine  ,  Gottifer 
diede  la  volta  e  tornossi  nella  città. 
Tanto  fu  la  furia  d'  Isarese  ,  che  di 
que'  tremila  non  ne  campò  cinque 
cento;  tutti  furono  morti.  Entrati  nella 
città,  serrarono  le  porti  (1),  e  faciano 

(1)  Cioè  U  porte,  voce  che  riscontrasi  sovente 
nei  trecentisti  ;  nella  Vendetta  di  G.  C.  :  «  Che 
noi  apriamo  le  porti  della  cittade  ». 


59 
buona  guardia  su  per  le  mura,  e  Isa- 
rese  si  tornò  al  suo  padiglione;  e  così 
istandosi  tre  dì,  il  quarto  di  i  cittadini 
mandorono  imbasciadori  a  Marsilione, 
die  gli  volevono  dare  la  città,  salvo 
r  avere  e  le  persone,  perchè  vedevono 
tanta  moltitudine  di  Saracini  venire 
loro  adosso  ,  che  non  arebbono  po- 
tuto sostenere.  Andò  lo  'mbasciadore 
e  dispose  V  ambasciata  a  Marsilione, 
e  Marsilione  fue  contento  ;  onde  il 
quinto  di  prese  la  città  e  tutti  fu- 
rono salvi  ;  chi  si  volle  partire  ,  po- 
tette ,  e  chi  volle  rimanere  rimase. 
E  così  si  riposò  la  battaglia,  e  re  Got- 
tifer  di  Media  se  n'  andò  in  corte  di 
Carlo  Magno,  e  fugli  fatto  grande 
onore  ,  e  nimicò  di  poi  molto  e  Sa- 
racini, come  nella  Istoria  sentirai  ;  e 
Marsilione  di  poi  si  riposò  in  Ansi- 
donia  quindici  dì,  e  ragunò  i  sua  ba- 
roni per  sapere  la  loro  intenzione, 
dove  volevono  ire  a  porre  il  campo 
grosso. 
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Capitolo  Decimoterzo 

Come  Marsilione  prese  la  città  di  Lu- 
cerna a  patti,  e  lascioUa  libera  come 
s'  crono  in  prima. 

Preso  eh*  ebbe  Marsilione  questa 
città,  come  in  prima  Saragozza,  Lan- 
fernace,  Busbante,  Cormasis,  Gironda, 
Ansidonia  ,  diliberò  di  dare  la  volta 
e  andarsene  in  Ispagna  ;  e  la  prima 
città  che  trovò,  partito  che  fu  d' An- 
sidonia, si  fu  Lucerna,  e  disse  che 
voliva  (1)  ire  a  porre  il  campo  alla 
città.  Così  fu  diliberato;  e  riposatosi 
che  fu  in  Ansidonia  quindici  dì  ,  fé 
partire  il  campo  con  tutta  la  sua  gente 
e  baroni ,  e  tanto  cavalcorono  per 
molti  di,  che  giunsono  in  sul  terreno 
di  Lucerna;  e  ito  gli  scorridori  pre- 
dando bestiame  e  pigliando  prigioni, 
e'   feciono    grande   preda  ;     e    sentito 


(\)  DalTantico  volire  :  «  Morto  era  da  loro  , 
se  repreniiere  li  volivi  »  Ant.  di  Buccio,  Stor. 
Aquil.  n.  533.  Provenz.  voUa  ,  volias  ecc,  ;  Pulci 
Morg.  X.  ,   105: 

Quantunque  il  re  payan   ciò  nuu  voli'a. 
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gli  uomini    della    città    la  venuta  di 
Marsilione ,    sì   serrarono   le    porte    e 
montarono    in    sulle    mura ,    facendo 
buona  guardia  di  di  e  di  notte.  E  ap- 
pressatosi il  campo  a  Lucerna  a  mezza 
lega,  rizzorono  trabacclie  e  padiglioni, 
e  fermato  il  campo  e  dato  Tantiguar- 
dio  al  re  di  Bella  Marina ,  diliberò  I- 
sarese    capitano  di   dare    una  batta- 
glia ;  e  dato  l' ordine  ,  con  bombarde, 
balestra  e  dardi  e  iscoppietti  e  molte 
iscale,  e  venuto  l'altro  dì,  Isarese  die  la 
battaglia.   I   cittadini   si   diiendevono 
francamente,   dando,   togliendo   l'uno 
all'altro,   gittando  sassi,  dardi,  am- 
mazzavono    uomini   che    salivono    su 
pelle   mura   colle  iscale,  in  modo  che 
non  potevono  appressarsi  alla  città,  e 
durò  la  battaglia  iniino  a  sera,  e  la  se- 
ra fé  ristare  la  battaglia;  onde  appa- 
rito la  sera,  si  tornorono  a'  loro  pa- 
diglioni.  E    facendo   ciascuno    buona 
guardia,    Marsilione    ragunò   tutti    e 
sua  baroni  nel  suo  padiglione ,  e  fece 
parlamento    con  loro,  e   fuvvi    molti 
diri  ;    alla   fine   conchiusono,    che    si 
mandassi  d-'utro  uno    messo,  signifi- 
cando   loro  che    se  non  si    arrendono 
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fra  tre  di  ,  che  poi  non  gli  terranno 
a  gniuno  patto  ,  e  se  s'  arrendono  , 
fareno  loro  salvo  1'  avere  e  le  per- 
sone ,  e  lascere'gli  (1)  liberi  ,  come 
abbiamo  fatte  l'altre  città.  E  partito 
lo  'mbasciadore  ,  entrò  nella  città  e 
andonne  nel'  palagio  maggiore  ,  dove 
trovò  il  consiglio.  Entrato  dentro  , 
disposto  r  ambasciata  nel  modo  detto 
di  sopra  ,  fugli  detto  ohe  se  n'  an- 
dassi nel  campo,  e  '1  terzo  dì  tor- 
nasse pella  risposta.  Cosi  fé,  e  an- 
dòne  a  Marsilione  e  fé  1'  ambasciata 
che  gli  fu  detto  ,  che  '1  terzo  dì  tor- 
nasse. Onde  i  cittadini  si  ragunorono, 
e  fatto  parlamento  sopra  alla  guerra, 
vi  fu  molti  diri,  chi  sì  e  chi  no ,  e  as- 
segnando molte  ragione:  «Noi  vegiamo 
che  '1  nostro  re  Ansuigi  non  fa  conto 
di  gniuna  città  ch'egli  abbia  perduta, 
e  liberi  eravàno  e  liberi  sareno ,  sì 
che  viva  chi  vince  ;  in  ogni  modo 
censo  abbiano  a  dare  così  a  Marsi- 
lione come  ad  Ansuigi  ,  sì  che  uno 
signore  abbiano  avere.  » 


l)   Siii(!(H)o  ucr  Iaf>crrcì)ìf/!ì. 
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Così  concili usoiio  i  cittadini  di 
Lucerna  fare  ,  e  venuto  il  terzo  dì, 
lo 'mbasciadore  torna  parìa  risposta, 
e  giunto  nel  palazzo  ,  addomandò  la 
risposta  ;  onde  <.'li  fu  risposto,  che 
Marsilione  venisse  a  pigliare  la  città 
co'  patti  a  noi  promessi.  Lo  'mbascia- 
dore disse:  «  Ogni  cosa  vi  sia  attenuto, 
e  più  che  non  dico,  »  onde  lo  'mba- 
sciadore tornò  a  Marsilione,  e  fé  la 
risposta  de'  cittadini  della  città;  onde 
Marsilione  disse:  «  Così  sia  fatto  come 
tu  ài  promesso;  »  e  Marsilione  si  partì 
del  campo,  e  andonne  nella  città,  e 
presela  per  sua  ,  e  attese  i  patti  pro- 
messi a'cittadini:  «Chi  vuole  rimanere, 
rimanga,  e  chi  vuole  venire,  venga 
con  ogni  sua  roba  ;  »  e  così  fu  presa  la 
città  di  Lucerna.  E  riposatosi  otto  dì, 
diliberò  di  seguire  la  'mpresa  delle 
città,  e  ordinò  d'  andare  acquistare 
la  città  della  Istella;  e  in  capo  degli 
otto  dì  si  partì  di  Lucerna,  e  an- 
donne alla  Tstella ,  e  puose  campo 
alla  detta  città  ,  come  la  Storia  se- 
iruirà. 
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Capitolo  Decimoquarto. 

Come  MarsiHone  prese  la  città  della  I- 
stella,  e  lasciolla  libera  come  prima. 

Auto  eh'  ebbe  Marsilione  la  città 
di  Lucerna;  si  partirono  e  andorono 
a  porre  campo  alla  Istella,  e  riposa- 
tosi che  fu  otto  di  in  Lucerna,  si 
partì  e  andonne  cavalcando  tanto,  che 
giunse  alla  città  della  Istella;  e  ito 
gli  scorridori  innanzi,  predando  pri- 
gioni e  rubando  bestiame  ,  ched  e' 
feciono  grande  preda;  e  sentito  gli 
uomini  della  città  la  venuta  di  Mar- 
silione, sì  serrarono  le  porte  e  mon- 
tarono su  per  le  mura,  facendo  buona 
guardia  così  di  notte  come  di  dì.  Ap- 
pressandosi il  campo  alla  città  del- 
la Istella  a  mezza  lega  ,  rizzorono 
trabacche  e  padiglioni  ;  e  fermato  il 
campo  lì ,  e  dato  1'  antiguardio  al  re 
di  Bella  Marina,  diliberò  Isarese  ca- 
pitano di  dare  una  battaglia;  e  dato 
r  ordine  ,  con  bombarde  ,  balestra  , 
dardi  ,  iscoppietti  e  molte  iscale ,  e 
venuto  l'altro  dì,  Isarese  die  la  bat- 
taglia.    E     cittadini     si    difendevono 
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francamente  ,  dando  ,  togliendo  l'uno 
all'altro ,  gittando  sassi,  dardi ,  am- 
mazzavono  uomini ,  che  salivono  su 
per  le  iscale,  in  modo  che  non  si  po- 
tettono  (1)  appressare  alla  città;  e  durò 
la  battaglia  infino  a  sera,  e  la  sera 
fé  ristare  la  battaglia.  Apparitola  sera, 
ogniuno  si  tornò  a'padiglioni,  e  i  ter- 
razzani faciano  buona  guardia  per 
paura  della  loro  città. 

L'  altro  dì  Marsilione  ragunò  tutti 
e  sua  baroni  nel  suo  padiglione  ,  e 
fece  parlamento  con  loro  ;  molti  ra- 
gionamenti vi  fu  ;  alla  fine  conchiu- 
sono,  che  si  mandassi  uno  messo  nella 
città  ,  significando  loro  che  se  non  si 
dessino  fra  tre  dì  ,  che  poi  non  gli 
terranno  a  gniuno  patto  ,  e  se  s'  ar- 
rendono ,  faremo  loro  salvo  l' avere 
e  le  persone,  e  lascere'gli  liberi  ,  co- 
me abbiàno_ fatte  l'altre  città.  Così 
fu  mandato  deatro  lo  'mbasciadore,  e 
giunto  al  palagio  ,  montò  le  scale  e 
trovò  il   consiglio    ragunato.  Entrato 


(l)  «  Era  ìa  notte  tempestosa  di  maniera,  che 
e'  potettono  caminarla  sino  alla  luce  »  Segni, 
Stor.  lib.  II,  pag.  45. 
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dentro  ,  e  fatto  la  proposta  nel  modo 
detto  di  sopra ,  fu  risposto  che  si 
tornassi  nel  campo  ,  e  '1  terzo  dì  tor- 
nasse pella  risposta.  Così  fé,  e  partissi 
e  tornò  a  Marsilione,  e  fé  l'ambasciata 
che  gli  fu  detto  ,  che  '1  terzo  dì  tor- 
nasse; onde  i  cittadini  si  ragunorono, 
e  fatto  parlamento  sopra  alla  guerra, 
vi  fu  molti  diri  ,  chi  sì,  chi  no,  asse- 
gnando molte  ragione,  dicendo:  «Noi 
vegiàno  che  '1  nostro  re  Ansuigi  non 
fa  conto  di  gniuna  città  che  abbia 
perduta  ;  solo  s'  attiene  al  Cievo  di 
Spagna;  noi  siamo  liberi,  e  liberi  sare- 
no; in  ogni  modo  abbiano  a  dare  censo 
a  noi  non  monta  nulla  più  a  Marsi- 
lione che  ad  Ansuigi;  in  ogni  modo  uno 
signore  abbiano  avere  ;  pertanto  to- 
gliànlo  per  signore,  avendoci  i  patti 
promessi  per  noi  si  fa  (1);  noi  non  areno 
danno  nessuno  di  noi  né  di  nostre 
cose  ;  pertanto  rispondiàno  che  la 
città  è  a'  sua  piaceri  e  volontà.  »  Così 
conchiusono,  e  venuto  il  terzo  dì, 
lo'  mbasciadore  tornò  pella  risposta. 


(1)  Cioè  che.  pp,r  noi  si  fanno,  a  noi  opportuni. 
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Giunto  nel  palagio,  addomandò  la 
risposta,  onde  gli  fu  risposto,  che 
Marsilione  venisse  a  pigliare  la  città 
co'  patti  a  noi  promessi.  Lo  'mbascia- 
dore  disse  :  «  Ogni  cosa  vi  fia  attenuto, 
e  più  eh'  io  non  dico  ;  »  onde  il  messo 
si  partì,  e  tornò  a  Marsilione,  e  fé  la 
risposta  degli  uomini  della  città  della 
Istella ,  e  Marsilione  disse:  «  Cosi  sia 
fatto  come  tu  ài  promesso;  »  e  '1  se- 
condo di  Marsilione  si  partì  del  campo 
e  andonne  nella  città  della  Istella;  e 
presela  per  sua,  e  attese  i  patti  pro- 
messi a'  cittadini;  chi  volle  rimanere, 
rimase,  e  chi  volle  partire,  si  partì 
con  ogni  sua  roba. 

Così  fu  presa  la  città  della  Istella; 
e  riposatosi  Marsilione  otto  dì  nella 
Istella,  diliberò  seguire  la  vittoria 
di  acquistare  1'  altre  città  di  Spagna, 
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Capitolo  Decimoquinto. 

Come  la  città  d'  Angara  si  die  a  Mar- 
silione  a  patti,  come  aviario  fatte 
l'altre  sanza  battaglia. 

Come  la  città  d' Angara  sentì,  come 
Marsilione  avia  presa  la  città  della 
Istella  e  molte  altre  città  ,  dilibero- 
rono  i  cittadini  d'  Angara  di  darsi  a 
patti  ,  com'  anno  fatte  l'altre  ;  e  man- 
dorono  un  messo  e  le  chiavi  a  Mar- 
silione ,  eh'  e  patti  eh'  avia  fatto  a 
1'  altre  città  ,  cosi  facessi  a  loro  ;  e 
giunto  il  messo  alla  Istella  e  ito  a 
Marsilione  ,  e  fattogli  1'  ambasciata, 
accettò  per  figliuoli  i  cittadini  d' An- 
gara ;  solo  l'arme  di  Marsilione  vi  si 
fu  posta  sopra  alle  porti  e  su  a  le 
mura.  Eglino  liberi  cosi  rimasono  con 
Marsilione  ;  e  datogli  il  titolo  della 
città  per  sua ,  così  feciono  gli  uomini 
d'  Angara  ;  per  non  perdere  né  roba 
né  le  persone  né  le  ricolte,  si  diedono 
sanza  colpo  di  spada;  così  Marsilione 
gli  accettò  per  figliuoli. 
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Capitolo  Decimosesto. 

Come  3Iarsilioìie  si  parte  della  città  della 
/stella  ,  e  va  acquistare  la  città  di 
Còheleus  in  Ispagna. 

Ora  sendo  Marsilione  nella  città 
della  Istella,  e  avendo  preso  la  si- 
gnoria, e  riposatosi  otto  dì  ,  diliberò 
di  partire  e  andare  a  porre  campo 
alla  città  di  Cobelens  di  Spagna,  che 
gli  era  più  vicina  ;  e  chiamato  e  sua 
baroni  e  fatto  parlamento  con  loro, 
dove  volesse  (1)  ire  a  porre  campo  ,  ora 
che  gli  Iddei  ci  sono  in  aiuto  e  sonci 
favorevoli  a  noi,  e  vedete  quante  città 
abiàno  prese  con  poca  fatica ,  sicché 
seguitiàno  la  vittoria.  Molti  dissono: 
«  Si  vadia  a  Cobelens,  »  e  cosi  fu  posto 
in  sodo  d'andare;  e  partito  dalla  I- 
stella  il  campo ,  camminaro  tanto 
che  giunsono  in  sul  terreno  di  Co- 
belens ;  e  ito  gli  scorridori  innanzi, 
rubando  bestiame  e  predando  prigioni, 
il  rumore  si  senti    nella   città  ,  e  fue 


(1)   Voìeastro,  forma  latiaa  (rolnissfnt). 
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serrate  le  porte  e  salito  in  sulle  mura, 
facendo  buona  guardia.  Onde  i  citta- 
dini, sentendo  che  Marsilione  veniva 
per  pigliare  la  città,  e  sentito  come 
tutte  le  terre  che  avia  prese ,  tutte 
s' erono  date  a  patti,  onde  dilibero- 
rono  fra  loro  di  ragunare  il  con- 
siglio. Essendo  il  consiglio  ragunato, 
dicendo  sopra  a'  fatti  di  Marsilione  , 
chi  dicea  di  sì,  chi  di  no;  alla  Une 
diliberarono  di  darsi,  salvo  1' avere  e 
le  persone  ,  come  aviano  fatte  l'altre. 
Giunto  Marsilione  alla  città  ,  e 
ritto  trabacche  e  padiglioni,  e  fermo 
il  campo  per  volere  dare  il  secondo 
dì  la  battaglia  alla  città  ,  giunse  uno 
imbasciadore  a  Marsilione ,  e  disse 
come  gli  uomini  di  Cobelens  sì  vo- 
levono  dare  la  città  a  Marsilione,  salvo 
l'avere  e  le  persone,  come  avia  (!)  fatto 
1*  altre  città  di  Spagna.  Udito  Marsi- 
lione lo  'mbasciadore,  accettò  la  città 
con  que'  patti  che  volevono.  Così  fu 
fermo  ;  lo  'mbasciadore  si  tornò  nella 


(1)  Avlano,  apocope,  di  cui  si   hanno  molti  e- 
«sempi   negli  scritti  di  quo"  tempi. 
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città,  e  disse  come  Marsilione  era  con- 
tento ;  onde  ne  feciono  festa,  dicendo: 
«  Egli  è  buono  fato  ,  imperò  che  noi 
non  areno  danno  né  alle  nostre  per- 
sone ,  né  morte  di  nessuno  di  noi  ,  e 
salvo  le  nostre  robe  ,  e  potreno  fare 
i  fatti  nostri  sanzu  paura;  e  »mando- 
rono  a  dire  a  Marsilione  che  venisse 
a  pigliar  la  città. 

Il  secondo  dì  venne  e  prese  la  città 
sanza  colpo  di  spada,  e  preso  ch'ebbe 
la  città ,  si  riposò  otto  dì  ,  e  poi  di- 
liberò d'  andare  a  racquistare  il  resto 
delle  città  di  Spagna,  e  di  cacciare  An- 
suigi  re  di  Spagna,  eh' era  allora  per 
istanza  nel  Cievo  di  Spagna,  cioè  nella 
città  ;  e  riposatosi,  feciono  consiglio  e 
diliberorono  di  porre  campo  al  Cievo 
e  di  pigliare  Ansuigi  ,  e  di  farne  la 
vendetta  d'  Tsarese.  E  così  pensato 
ebono,  e  posono  in  sodo  d'ire  a  campo 
al  Cievo,  e  '1  decimo  dì  si  partirono 
da  Cobelens  ;  e  tanto  camminarono, 
ched  e'  giunsono  in  sul  terreno  del 
Cievo  ,  dov'  era  re  Ansuigi. 
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Capitolo  Decimosettimo. 

Come  Marsilione  giunse  al  Cleto  ài  Spa- 
gna con  tutta  la  sua  gente,  e  piiose 
campo. 

Giunto  il  sul  terreno  del  Cievo  , 
gli  scorridori  andarono  innanzi,  ru- 
bando bestiame  e  predando  prigioni. 
Il  romore  si  levò  come  Marsilione  e 
Isarese  veniva  a  porre  campo  al  Cievo; 
onde  Ansuigi  temette,  e  fé  serrare  le 
porte  e  fare  buona  guardia  su  per  le 
mura.  Marsilione  avia  menato  la  sua 
figliuola  nel  campo,  dama  Fiammetta, 
ch'era  moglie  d' Ansuigi  re  di  Spagna, 
e  non  1'  avia  ancora  menata;  e  per 
fare  dispetto,  Ansuigi  ogni  di  la  ve- 
deva ,  e  faciala  cavalcare  Marsilione 
intorno  alla  città  ,  e  non  gliela  volia 
dare  ,  anzi  la  volia  maritare  a  uno 
grande  signore  di  Persia,  ma  ella  non 
volle  mai  altro  marito  ;  innanzi  si 
velia  istare  sanza  ,  e  teneva  uno  pa- 
diglione come  reina ,  accompagnata 
con  venti  damigelle  e  dieci  donne  in 
sua  compagnia;  e  tuttavia  'ndava  col 
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campo  di  Marsilione,  e  pregava  Id- 
dio de'  cristiani  e  lo  Iddio  Macone  , 
che  Ansuigi  non  perdesse  la  signoria 
di  Spagna,  perchè  Ansuigi  era  il  più 
bello  giovane  di  Spagna  e  '1  più  ga- 
gliardo ,  che  avea  promesso  di  man- 
tenere verginità,  se  Ansuigi  morissi, 
e  mai  più  non  essere  veduta  ;  si  che 
ella  divotamente  pregava  gì'  Iddei 
per  lui,  e  per  questa  cagione  non 
volle'  mai  acconsentire  di  torre  altro 
marito. 

Ma  Marsilione  avfa  diliberato,  vin- 
to la  Spagna  ,  di  maritarla  ,  o  vo- 
lesse ella  0  no  (1)  ,  e  di  farlo  signore 
e  re  di  Spagna,  e  Isarese  re  di  Pam- 
palona,  come  era  prima  ,  e  che  ispe- 
rava ,  vinto  il  Cievo  e  Sanfagone  e 
Morlingana  ,  avere  Pampalona  ;  dove 
il  pensiero  non  gli  riuscì ,  però  è 
un  proverbio  che  dice  :  «  I  pensieri  non 
riescono,  »  ed  è  vero  ;  e  giunto  Mar- 
silione col  campo    presso    al  Cievo  a 


(1)  Così  il  testo  evidentemente  errato;  è  da 
sottintendersi  «  di  maritarla....  a  uno  grande  si- 
gnore di  Persia  ecc.,  »  come  è  detto  poco  sopra,  o 
altra  espressione  consimile. 
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mezza  lega ,  rizzò  trabacche  e  padi- 
glioni, e  fermò  il  campo  intorno  al 
Cievo  con  dagento  migliaia  di  Sa- 
racini ,  e  con  molti  re  e  signori;  e 
fatto  r  antiguardio  uno  re  con  venti 
mila  Saracini,  andò  intorno  alla  città 
provedendo  il  campo,  per  volere  dare 
una  battaglia  alla  città  del  Cievo. 

Capitolo  Decimottavo. 


Come  Ansuigi,  vedendosi  il  campo  in- 
torno ,  manda  per  soccorso  a  Carlo 
Magno  in  Francia  ,  dicendo  come 
Marsilione  è  oste  (1)  e  Isarese  suo  ca- 
pitaìio. 

Vedendo  Ansuigi  re  di  Spagna,  co- 
me Marsilione  con'  tanta  gente  1'  à 
assediato  nel  Cievo  di  Spagna,  e  con 
lui  il  traditore  Isarese,  rinnegato  pri- 
ma la  loro  legge ,  e  poi  tornò  cri- 
stiano,  e  poi  rinnegò  la  fé  di  Cristo 


(1)  Oste  è  qui  in  significato  di  nemico  pu- 
blico,  dal  lat.  hostis  ;  non  ne  trovo  esempi  nel 
dizionario. 
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e  ritornossi  pure  pagano  ;  sicché  ve- 
dendo questo,  molto  si  contristò,  di- 
cendo: «  Uomo  lento  non  à  mai  tempo; 
io  ò  penato  tanto,  eh'  i'  ò  paura  non  sia 
tardi  ,  imperò  eh'  egli  à  preso  mezza 
Ispagna,  che  i  mia  à  sottoposti  sanza 
troppa  fatica,  ed  e'  si  sono  dati  per  mia 
cagione,  eh'  i'  sono  istato  a  loro  troppo 
benivoli  (1)  per  uno  poco  di  censo 
che  mi  davono  ;  ma  se  ritornano  ,  io 
darò  a  ciascuna  terra  signore,  che 
così  tosto  non  si  arrenderanno ,  sic- 
ché i'  ò  penato  tanto  ,  ma  ora  il  bi- 
sogno mi  stringe  eh'  io  sia  soccorso; 
imperò  s'io  perdo  il  Cievo,  ogni  altra 
terra  è  perduta.  »  Sicché  diliberò  co' 
sua  baroni  eh'  avia  nella  città  (e  a- 
vevavi  dieci  mila  cavalieri,  non  ne  te- 
neva più  perché  non  dubitava)  ;  onde 
essendo  con  loro,  ragionando  di  man- 
dare in  Francia  a  (Jarlo  Magno  per 
soccorso  ,  diliberorono  di  mandarvi 
più  presto  che  si  poteva ,   e  doman- 

(1)  Benivolo,  come  si  disse  ler/gieri  (  Gr.  San 
Girol.  5),  tardi  (Med.  cuor.  286),  primai  (' Petr. 
Coli.  Opuac.  Fir.  1811  ,  voi.  XIV),  cleri  (Giulio 
D"  Alcamo  )  ,  alti  (  Sen.  Pist.  52  e  92  )  ecc.  per 
leggiero,  priinaio,  clero,  alto  ecc. 
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darono:  «  Chi  sarà  quello  che  vada  in 
Francia  a  Carlo  ?  »  perdi'  era  molto 
difficile  di  potere  passare  il  campo, 
imperò  che  intorno  intorno  erano 
accerchiati  intorno  alla  città,  sì  che 
era  grande  pericolo  il  passare  e  molto 
difficile  ;  onde  si  levò  uno  barone 
d'  Ansuigi  e  disse  :  «  E'  ci  à  uno  ca- 
valiere di  questa  terra  che  v'  andrà , 
che  sa  molto  bene  l'arabesco,  e  pas- 
serà il  campo  come  amico ,  e  andrà 
in  Francia  a  Carlo  a  fare  l'amba- 
sciata. »  Onde  e'  fu  mandato  per  lui , 
e  giunto  s' inginocchiò  al  ree  disse: 
«Che  comandate,  Santa  Corona?» Disse 
il  re:  «E'bisogna  che  tu  vada  in  Fran- 
cia a  Carlo  Magno.  »  Onde  rispuose 
eh'  era  presto  a  fare  il  suo  coman- 
damento, e  disse  :  «Signore,  fate  la 
lettera  ed  io  dirò  l'ambasciata,  ch'io 
credo  fare  in  siffatto  modo  il  vostro 
comando,  che  Carlo,  udito  la  proposta, 
si  fia  mosso.  »  Onde  Ansuigi  fece  la 
lettera,  e  diella  a  Gherardo  chela  por- 
tassi. 


7^ 
Capitolo  Decimonono. 

Come  Ansuigi  ìiscl  fuori  alla  battaglia  , 
dove  vi  fu  morti  r/ioUi  signori  e 
graiide  gente  da  ogiii  parte. 

Avendo  Ansuigi  ordinato  di  man- 
dare per  soccorso  in  Francia  a  Carlo 
Magno,  disse  fra  sé  istesso  :  «Sarò  io 
sì  codardo ,  eh'  io  non  esca  a  campo 
una  volta  in  questo  mezzo  contro  a 
Marsilione  ?  Onde  egli  ordinò  nella 
città  buona  guardia  co'  cittadini  e 
colla  gente  dell'arme  e  su  pelle  mura; 
e  una  mattina  fé  armare  cinque  mila 
cavalieri  bene  in  punto,  e  gli  altri  lasciò 
nella  città  a  buona  guardia,  ed  egli  uscì 
fuora.  Prima  avia  fatto  dna  ischiere; 
r  una  die  a  Gottifredi  con  tre  mila 
cavalieri ,  e  dumila  cavalieri  tenne 
per  sé  per  la  seconda  ischiera;  e  uscì 
fuori  da  una  porta  Gottifredi  e  iscon- 
trossi  nel  re  di  Numidia,  eh' avia 
r  antiguardio  di  venti  mila  Saracini; 
percosse  tra  loro  e  facia  grande  danno 
di  Saracini ,  e  iscontrossi  col  re  di 
Numidia,  e  rupponsi  le  lancie  adosso, 
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e  tratte  le  spade ,  faciano  cose  mara- 
vigliose  ,  tagliando  braccia ,  mani , 
piedi,  teste,  urtando,  gittando  per 
terra  cavagli  ;  e  iscontrossi  col  duca 
d'  Ales,  e  colla  ispada  in  mano  gli 
tagliò  la  testa  in  dua  parti  ;  cosi 
molti  nobili  baroni  fé'  morire  in  modo, 
che  r  antiguardio  ,  cioè  il  re  di  Na- 
midia ,  dava  la  volta  adrieto. 

Sentendo  Isarese  come  gente  erano 
usciti  della  città  ,  e  aviano  assalito 
l'antiguardio,  vi  mandò  il  re  d'  Itiopia, 
eh'  avfa  nome  Calinelle ,  con  venti 
mila  Saracini.  Vedendo  questo  Got- 
tifredi  ,  si  tirò  indrieto,  e  Ansuigi 
uscì  fuori  colla  sua  ischiera  per  si 
fatta  forma  ,  che  paria  uno  tuono  che 
giugnesse  ,  si  entrò  furioso  ;  e  scon- 
trossi  colla  lancia  in  mano  con  Ca- 
linelle re  d'  Itiopia,  e  passollo  infino 
di  drieto  ;  e  tratto  la  spada ,  entrò 
tra'  nimici,  facendo  cose  maravigliose 
di  sua  persona,  tagliando  braccia, 
mani ,  gambe  ,  urtando,  gittando  per 
terra  ;  e  iscontrossi  con  uno  nipote 
del  re  di  Bella  Marina,  ch'avia  nome 
Anasor  ,  e  partigli  il  capo  inflno  alle 
ispalle,  e  morto  lo  gittò    da  cavallo; 
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e  COSI  ucciso  dna  re  di  Corona  ;  e 
vidde  uno  ammiraglio,  che  colla  ispada 
in  mano  uccise  uno  messere  Anselmo 
del  Cievo ,  eh'  era  uno  franco  barone. 
Ansuig-i  lo  vidde  ch'egli  l'avia  morto, 
SI  gli  tirò  drieto,  e  diegli  colla  ispada 
a  traverso .  che  lo  ricise  pello  mezzo 
della  cintura.  Cosi  morì  l'ammirante 
d'Albania;  e  facia  cose  maravigliose, 
che  paria  uno  Ettorre  novello  ,  onde 
la  gente  cominciava  a  dare  volta  in- 
drieto. 

Sentendo  questo,  Isarese  andò  lui 
in  persona  con  quaranta  mila  Sara- 
cini.  Vedendo  Ansuigi  tanta  moltitu- 
dine ,  sonò  il  corno  e  ragunò  tutta 
sua  gente  e  tirossi  nella  città  de- 
stramente,  tuttavia  combattendo,  e 
ritornossi  nella  città,  e  serrarono  le 
porti ,  e  faciano  baona  guardia.  An- 
suigi volle  vedere  la  gente  eh'  era 
morti:  de'  sua  trovò  essere  morti  mille 
cavalieri ,  e  de'  Saracini  più  di  quat- 
tro mila.  E  così  si  stava  rinchiuso 
Ansuigi  nel  Cievo  di  Spagna,  tanto 
che  '1  soccorso  venne  di  Francia  con 
Carlo  ;  bene  eh'  alle  volte  Ansuigi 
dava  tah;  bezzicate  e  tornava  dentro, 
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Marsilione  1'  avi'a  più  istretto  che 
prima,  e  avia  uno  buono  antiguardio 
con  trenta  mila  Saracini,  e  istavono 
armati  in  punto  il  dì  e  la  notte  ,  e 
Ansuigi  assaliva  ispesso  il  campo  ora 
da  una  porta ,  ora  da  un'  altra  porta. 

Capitolo  Ventesimo. 

Come  Gherardo  domandò  soccorso  a  Carlo 
Magno  per  Ansuigi  di  Spagna  ;  come 
si  mosse  con  grande  gente  e  baroni, 
che  menò  con  seco. 

Partito  Gherardo  dal  Cievo  di  Spa- 
gna ,  passò  il  campo  di  Marsilione 
come  amico  ,  imperò  che  sapeva  l'a- 
rabesco, e  istravestito  e  isconosciuto 
passò  il  campo  di  notte  ;  e  andòne 
camminando  molti  dì,  tanto  ched  e' 
giunse  nella  città  di  Parigi,  e  mon- 
tato le  scale  del  palagio  reale  ;  e  ap- 
pena aviano  compiuto  di  mangiare  , 
che  Carlo  era  posto  a  sedere  in  sulla 
sedia  reale,  quando  Gherardo  giunse 
e  trovò  il  re,  ch'era  co'  sua  baroni, 
facendosi  fare  la  via  dalla  moltitu- 
dine; e  andò  dinanzi  alla  santa  mae- 
stà ,  e  sanza  elmo  in  testa,  e  puosesi 
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ginocchione ,  cominciò  lagrimando  a 
dire:  «  La  divina  potenza  del  vero  Iddio 
Padre  e  Figliuolo  e  Spirito  Santo  salvi 
e  mantenga  il  re  Carlo  Magno  re  di 
Francia  ,  e  la  santa  Chiesa  romana 
e  la  santa  fé  cristiana,  e  guardi  An- 
suigi  di  Spagna  da  morte  e  da  pri- 
gione. 0  nobile  re  Carlo  Magno  ,  già 
non  ti  fu  portata  pigiore  novella 
che  questa  :  sappi  che  Marsilione  à 
assediato  Ansuigi  nel  Cievo  di  Spa- 
gna con  più  di  dugento  migliaia  di 
Saracini  e  con  molti  re  di  Corona,  ed 
è  con  lui  Isarese,  che  à  rinnegato  la 
fò  cristiana,  e  anno  giurato  di  disfare 
il  Cievo  di  Spagna  infìno  ne'  fonda- 
menti, e  d'acquistare  tutto  il  reame 
di  Francia ,  e  anno  preso  già  grande 
parte  di  Spagna  ;  e  per  qu^É^to  il  re 
Ansuigi  SI  mi  manda,  raccomandando 
a  voi  siccome  a  prenze  e  presto  (1),  e 
a  tutti  voi,  signori  e  baroni.  »  Con 


(l)  Presto  qui  è  in  senso  di  prode  o  ìnestanto; 
«  I  cavalieri  s'  ele>:^gano  non  solamente  del  corpo, 
ma  d'animo  presti  e  tostani  »(Giainb.  Voìgarizz. 
di  Vcgez.  FI.  DelVArtp  della  guerra). 
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queste  parole  facia   Gherardo  grande 
pianto. 

Udendo  questo,  Carlo  ragunò  tutti 
e  sua  baroni,  e  facendo  consiglio  so- 
pra a  questo  fatto ,  dove  fu  parlato, 
tutti  d'  accordo  mostrando  molte  ra- 
gioni, che  se-Marsilione  vincessi  que- 
sta punga  (1),  tutta  la  fé  cristiana 
portava  grande  pericolo  ;  e  per  que- 
sto sollecitamente  si  profersono  ,  e 
colla  licenzia  del  re,  s'affrettarono  di 
tornare  ne'  loro  paesi  e  di  dimandare 
gente.  In  meno  di  dna  mesi  si  tro- 
vorono  a  Parigi  cento  cinquanta  mi- 
gliaia di  cristiani  ;  cioè  cento  cin- 
quanta mila  cavalieri,  i  quali  furono 
questi  :  in  prima  il  duca  Namo  di 
Baviera,  Baiamone  di  Brettagna,  Ma- 
cario e  Trasmondo  di  Losanna,  il  da- 
nese    Ugieri  (2) ,  il  re   Ivione ,  il    re 


(1)  Per  pugna  :  Dante  l7if.  IX  ,  1: 

Pure  a  noi    converrà   vincer    la    punga; 
e  si  disse  che  il  poeta  usò  questa    voce  in  grazia 
della  rima  ! 

(2)  Una  Cronaca  (  De  factis  Caroli  Magni  )  , 
parla  di  Oggiero  il  danese ,  già  grande  del  regno 
dei  Franchi,  ch'era  rifuggito  a  re  Desiderio. 
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d'Ungheria,  Biioso  d'Avernia,  Guermo 
figliuolo  d'Alando  di  Napoli ,  Rinaldo 
da  Ronciglione,  Balduccio  figliuolo  di 
Gualtieri  da  Muglione,  Galeazzo  fi- 
gliuolo del  re  Guido  di  Borgogna,  Gui- 
done daPavia,  Ganiello  da  Parma,  Ala- 
manno di  Tramoggia,  Ansalone  di  Sco- 
zia, il  duca  Agario  suo  nipote,  Guletto 
di  Buda  ,  Galeotto  di  Normandia,  Ga- 
llone di  Prava,  Lue' Antonio  di  Francia, 
il  re  Gottifer  di  Media  che  si  fé  cri- 
stiano; e  venne  Amerigo  di  Nerbona 
con  Carlo  in  Ispagna.  Tutti  questi 
signori  e  molti  grandi  baroni  e  prenzi 
andarono  con  Carlo  Magno  in  Ispagna 
e  Gherardo  con  loro;  cavalcarono  verso 
la  Spagna  con  cento  cinquanta  mi- 
gliaia di  cristiani  per  soccorrere  An- 
suigi  re  di  Spagna. 
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Capitolo  Ventesimoprimo. 

Come  Marsilione  manda  a  dire  ad  An- 
siiigi  che  gli  dia  il  Cievo ,  e  vada- 
sene sano  e  salvo  in  Francia;  e  come 
il  messo  fit  gittato  a  terra  delle  fi- 
nestre,  e  come  Ansuigi  uscì  fuori 
alla  battaglia. 

Giunto  Marsilione  al  Cievo,  e  po- 
sto campo,  come  di  sopra  è  detto , 
diliberò  di  mandare  uno  imbasciadore 
dentro  nella  città  a  notificare  ad  An- 
suigi ,  che  se  gli  vuole  dare  la  città, 
ch'egli  il  lascerà  andare  sano  e  salvo 
sanza  impedimento  nessuno  in  Fran- 
cia con  quanta  roba  e'  vuole,  cioè  con 
venti  muli.  E  giunto  il  messo  nella 
città  dinanzi  Ansuigi,  che  fu  uno 
messo  di  Domasco  eh'  avfa  nome  Fro- 
llo, e  fatto  l'ambasciata  e  ispregiando 
lo  Iddio  de'  cristiani ,  e  innalzando 
Macone  e  Trevigiante,  e  minacciando 
Ansuigi  di  farlo  istrascinare  e  man- 
giare a'  cani ,  s'egli  non  si  arrendessi, 
e  dare  la  città  a  Marsilione  ;  udendo 
Ansuigi  la  sua  arroganza ,  presolo 
pello  petto  sotto  le  braccia,  e'  disse: 
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«Cane  rinnegato,  tu  mi  vieni  a  minac- 
ciare in  casa  mia;  »  e  sì  lo  levò  alto 
e  gittollo  a  terra  delle  finestre  e  disse: 
«  Va  e  spregia  lo  mio  Iddio  crocifisso, 
che  morte  sostenne  per  noi  ricom- 
perare. »  Ansuigi  chiamò  uno  suo  ca- 
pitano della  sua  gente,  e  disse:  «  Met- 
titi in  punto  per  domattina,  ch'io 
voglio  uscire  fuori  alla  battaglia.  »  E 
venuta  la  mattina,  fé  armare  tutta 
la  sua  gente,  e  fece  dua  ischiere  ; 
l'una  die  a  Gottifredi  di  Monte  Fiorin 
di  Parma  con  cinque  mila  cavalieri,  e 
l'altra  tenne  perse  con  altri  cinque  mi- 
la cavalieri;  e  usci  fuori  alla  batta- 
glia 3  percosse  l'antiguardio,  ch'era 
uno  re  d'Itiopia  nero  come  uno  dia- 
volo ,  e  Ansuigi  si  scontrò  con  lui,  e 
colla  lancia  lo  passò  intìno  di  drieto, 
e  tratto  la  spada,  entrò  nella  batta- 
glia ,  facendo  grandi  fatti  sopra  i  ni- 
mici,  che  facia  ogniuno  maravigliare 
pella  sua  possanza  ;  onde  la  schiera 
di  questo  antiguardio,  vedendo  morto 
il  loro  signore  ,  cominciarono  a  dare 
volta  adrieto.  Ansuigi  gli  tagliava 
come  se  fussono  agnelli  ,  si  grande 
macello  facia  de'  Saracini. 
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Vedendo  questo,  il  capitano  Isarese 
entrò  nella  battaglia  furiosamente  con 
venti  mila  Saraciui  ,  facendo  grande 
assalto  a'  cristiani ,  e  molti  cristiani 
facea  morire.  Ansuigi  s'abboccò  ([)  con 
lui  colla  ispada  in  mano ,  e  dieronsi 
grandi  colpi.  Disse  Isarese:  «  Traditore 
che  tu  se',  Ansuigi,  che  mi  isforzasti  mia 
figlia,  e  aves^imi  impromesso  di  con- 
servalla  (2),  e  tu  la  violasti  e  facestine 
tuo.  volere;  ma  io  te  ne  pagherò,  che  mai 
più  non  ne  isforzerai.  »  Disse  Ansuigi: 
«  Cane  rinnegato,  dua  volte  traditore, 
colle  mie  mani  t'  impiccherò  ;  s'  io 
posso  pigliarti,  traditore  rinnegato;  » 
e  prese  la  spada  e  diegli  uno  grande 
colpo  in  modo  che  lo  intronò ,  e  Isa- 
rese  risentito  si  rivolse  a  lui  e  fegli 
il  simigliante  ;  e  facendo  molti  as- 
salti ,  venne  Gottifredi  alla  battaglia 
con  cinque   mila   cavalieri ,  e   fece  si 


(1)  (5i  scontrò  o  s^azztiffò  con  lui;  Guid.  Giud., 
Guerra  Trai.  ,  103  :  «  Con  gran  virtude  di  com- 
battere s''  abboccarono  con  gli  cavalieri.  » 

(2)  Per  conservarla ,  come  nella  pagina  se- 
guente venigli  per  venlvfjli  ,  forme  or  antiquate 
nelle  scritture. 
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grande  assalto,  che  tutta  la  gente  de' 
Saracini  facia  isbarrare,  e  la  molti- 
tudine da  ogni  parte  fece  dividere  i 
baroni,  ch'erano  appiccati  insieme;  e 
riscontrò  uno  grande  barone  di  Vilio- 
nis,  e  sì  lo  passò  infino  di  drieto ,  e 
tratto  la  spada,  sì  entrò  nella  bat- 
taglia, facendo  grande  macello.  Giunse 
dov'  era  Ansuigi  ,  e  la  moltitudine 
un'  altra  volta  sì  li  divisone;  entrando 
tra'  nimici  ,  1'  uno  e  1'  altro  faciano 
grande  danno  e  macello  da  ogni  parte, 
e  grande  moltitudine  ne  moriva;  onde 
i  Saracini  non  potendo  sostenere,  co— 
minciavono  a  dare  la  volta  indrieto. 
Vedendo  Marsilione  ,  vi  mandò  il  re 
di  Granata  con  venti  mila  Saracini. 
Vedendo  Ansuigi  tanta  moltitudine 
venigli  adosso,  fé  sonare  a  raccolta, 
e  bellamente  si  ritoruorono  nella  città; 
Ansuigi  fé  serrare  le  porte  e  istavono 
a  buona  guardia;  e  Isarese  colla  sua 
brigata  si  tornorono  a'  padiglioni  , 
facendo  buona  guardia  il  dì  e  la  notte. 
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Capitolo  Ventesimosecondo. 

Come  giunse  Carlo  Magno  in  sul  ter- 
reno del  devo  di  Spagna  col  campo 
grosso. 

Camminando  Carlo  Magno  colla  sua 
baronia  e  colla  santa  bandiera  oro  e 
fiamma,  e  camminando  per  molti  dì, 
tanto  che  giiinsono  in  sul  terreno 
del  Cievo  presso  a  mezza  lega,  so- 
nando trombe,  cornamuse,  corni  e 
tutti  gl'istormenti,  e  colle  grida  gran- 
di ,  che  paria  che  1'  aria  tremassi  ;  e 
giunto  lì,  fermò  il  campo  e  rizzò  tra- 
bacche e  padiglioni,  e  afforzoronsi,  ed 
erono  presso  al  campo  di  Marsilione 
una  lega  ;  e  giunti  che  furono,  Carlo 
fece  uno  capitano  sopra  tutta  l'oste , 
che  fa  il  danese  Ugieri;  e  fatto  che 
r  ebbe,  ordinò  di  fare  le  schiere ,  e  fé 
cinque  ischiere  per  combattere  lo 
quarto  dì.  La  prima  con  venti  mila 
cavalieri  condusse  Baiamone  di  Bret- 
tagna, Buoso  d'  Avernia,  Guidone  da 
Pavia,  Galeotto  di  Normandia  e  altri 
signori  ;  la  seconda  condusse  Macario 
e  Trasmondo  di  Losanna,  Rinaldo  da 


89 

Ronciglione  ,  Balduccio  da  Milione  , 
Guido  di  Borgogna,  Galione  di  Prava 
e  altri  signori  con  trenta  mila  cava- 
lieri; la  terza  condusse  il  danese  ca- 
pitano, e  con  lui  Ganiello  da  Prava, 
Agario  di  Scozia  ,  il  re  Gottifredi  di 
Media  ,  Ansalone  di  Scozia  nipote 
d'  Agario,  e  altri  signori  con  trenta 
mila  cavalieri;  la  quarta  condusse  il 
duca  Namo  di  Baviera,  Guerrino  di 
Guicciardo  di  Napoli  ,  Galeotto  fi- 
gliuolo del  re  d'Ungheria,  Orsino  de- 
gli Orsatti  di  Roma,  e  altri  baroni  e 
signori  con  quaranta  mila  cavalieri 
cristiani;  la  quinta  e  utima  (1)  rimase  a 
Carlo  Magno  e  con  lui  il  re  Vione,  il 
re  Drudone  e  altri  duchi  e  conti  col 
resto  del  rimanente,  e  colla  bandiera 
oro  e  fiamma  ,  che  1'  avia  in  guar- 
dia  il   re   Vione  ;  e   fatto  le  schiere  i 


(1)  Utimo,  utimamente  ecc.  dissero  f^li  anti- 
chi, come  neir  Ott.  Comm.  :  «  Onde  questa  utima 
spezie,  siccome  nemica  de^izii  ecc.  »  Ve  n'  ha  e- 
sempi  anche  nel  Volgarizzamento,  delle  Declama- 
zioni, erroneamente  attribuite  a  M.  Fabio  Quin- 
tiliano. 
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stiani,    e  istandosi    a  buona  guardia 
aspettando  di  combattere  (1). 

Marsilione  avendo  sentito  la  venuta 
di  Carlo  ,  e  come  egli  avi'a  fatto  le 
schiere,  ebbe  grande  paura  e  temenza 
di  Carlo  ;  onde  egli  ordinò  le  sue  per 
potere  rispondere,  e  fece  quattro  i- 
schiere  della  sua  gente;  la  prima  con- 
dusse il  re  Alamanno  d'  Alessandria, 
il  re  Acetino  d'  India  maggiore  ,  il 
re  Garione  di  Barberia  e  altri  signori 
e  grandi  duchi,  con  trenta  mila  Sa- 
racini;  la  seconda  volle  il  capitano 
Isarese  per  sé,  e  il  re  Timitos  da 
Monte  Libicci  con  altri  grandi  signori, 
e  con  quaranta  mila  Saracini  ;  la  terza 
ischiera  condusse  il  re  Gabus  di  Gra- 
nata ,  il  re  di  Portogallo  chiamato 
Abatres,  il  re  Allotto  di  Turchia  e 
altri  grandi  signori,  con  quaranta  mi- 
la Saracini  ;  la  quarta  e  utima  ebbe 
Marsilione,  e  con  lui  il  re  Testagrossa 
d'  Arabia,  e  molti  altri  grandi  signori 
col  resto  del    rimanente,    che   furono 


(1)  Periodo    sospeso,  per    qualclie  omissione 
commessa  dal  copista. 
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novanta  mila  Saracini  ;  e  fatto  le 
schiere  ciascuno  campo  e  bene  in 
punto  alla  battaglia ,  appressandosi 
r  una  alP  altra  iscliiera  ,  allora  corse 
la  prima  iscliiera  de' cristiani ,  ciò  fu 
Salamone  di  Brettagna  ;  e  iscontrossi 
nella  prima  ischiera  di  Marsilione , 
ciò  fu  il  re  Alamanno  d' Alessandria, 
e  Salamone  lo  passò  infino  di  drieto; 
e  Buoso  d'Avernia  si  iscontrò  col  re 
Acetino  d' India,  e  gittollo  a  terra  del 
cavallo  ferito.  Guidone  da  Pavia  si 
iscontrò  col  re  Garione  di  Barberia, 
e  amenduni  cadono  da  cavallo,  e  me- 
scolato r  una  gente  coU'altra,  faeiano 
grande  uccisione  da  ogni  parte  colla 
ispada  in  mano  ,  e  per  forza  d'  arme 
ciascuno  abbattuto  fu  rimesso  a  ca- 
vallo, e  tratto  le  spade,  faciano  cose 
maravigliose.  Buoso  d'  Avernia  vide 
il  re  Acetino,  eh'  avia  morto  uno 
franco  cavaliere  cristiano  ;  onde  e' 
prese  la  spada  a  due  mani ,  e  gittò— 
glisi  adosso,  e  per  sì  grande  forza 
la  menò  in  sull'elmo,  che  lo  ruppe 
cornee  se  fosse  ghiaccio ,  e  fesselo 
infino  a'  denti,  e  morto  cadde  il  re 
Acetino  in   sulla   terra;  ed  entrando 
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tra'nimici,  tagliavono  gambe,  mane  , 
braccia  ,  urtando ,  gittando  per  terra; 
e  vide  il  re  Garione  di  Barberia,  che 
uccise  il  conte  Amerigo  di  Piccardia 
colla  ispada ,  gli  tagliò  la  testa  e 
morto  cadde  alla  terra,  e  facia  grande 
danno  de'  cristiani.  Vedendo  Galeotto 
di  Normandia,  gli  andò  adosso,  e  colla 
ispada  in  mano  gli  menò  un  grande 
colpo ,  e  volendo  riparare ,  Galeotto 
gli  tagliò  il  braccio  ritto ,  e  cadde 
il  braccio  e  '1  brando  in  terra  ;  e  vo- 
lendo fugire,  che  dava  la  volta  in- 
drieto,  e'  poco  andò,  che  cadde  morto 
pella  grande  moltitudine  del  sangue 
che  gli  era  uscito.  Così  morì  il  re 
Garione  di  Barberia. 

Vedendo  i  Saracini  morti  questi 
tre  re,  capo  della  loro  ischiera,  co- 
minciorono  a  dare  volta  adrieto.  Isa- 
rese  se  ne  avvide,  ed  entrò  nella  bat- 
taglia colla  sua  ischiera  con  quaranta 
mila  Saracini,  e  fé  tanto  d'arme  (1), 
eh'  e  cristiani  davono  la  volta  adrieto. 


(l)  Comhattè  tanto  valorosamente,  strinse  tanto 
il  nemico;  espres.-jiono  inoncante  nei    dizionarii. 
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Vedendo  questo,  il  danese  mandò  la 
seconda  iscliiera  adesso  a  Isarese,  che 
faci'a  grande  uccisione  di  cristiani; 
ciò  fu  Macario  e  Trasmondo  di  Lo- 
sanna e  altri  signori.  Isarese  s'abboc- 
cò colla  lancia  in  mano  con  Arnaldo 
da  Ronciglione  ,  e  passoUo  intino  di 
drieto,  e  morto  cadde  alla  terra.  Ma- 
cario di  Losanna  vedendo  questo , 
prese  una  grossa  lancia  in  mano  e 
andò  contro  a  Isarese,  e  dieronsi  due 
grandi  colpi,  e  rotto  le  lancie,  trassono 
fuori  le  spade;  entrorono  tra  le  nimi- 
clie  ischiere,  facendo  grande  macello 
de'  cristiani,  essi  de'  Saracini;  e  Tras- 
mondo di  Losanna  si  scontrò  col  re 
Timitos  da  Monte  Libicci  colla  lancia 
in  mano  ,  si  diedono  dua  grandi  colpi; 
la  lancia  del  re  Timitos  si  ruppe  ,  e 
Trasmondo  di  Losanna  lo  passò  intino 
di  drieto,  e  morto  lo  gittò  alla  terra. 
Entrato  nella  folta  battaglia  tagliava 
gambe,  mane,  piedi,  braccia,  urtan- 
do in  modo,  eh'  e  Saracini  perde vono 
di  molto  campo,  e  così  facia  Balduccio 
da  Milione  ,  e  tagliò  la  testa  a  uno 
grande  Saracino  conte.  Vedendo  que- 
sto, Isarese  mandò  pella  terza  ischiera 
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a  Marsilione  che  gliele  mandassi  ;  ciò 
fue  il  re  Gabus  di  Granata  e  Alatres 
re  di  Portogallo  ,  e  '1  re  Allotto  di 
Turchia ,  ed  entrati  nella  battaglia 
faciano  cose  maravigliose  di  loro  per- 
sone ,  uccidendo  cristiani  ,  affettan- 
dogli come  rape  per  si  fatto  modo  , 
che  Macario  e  Trasraondo  tornavano 
adrieto  colla  loro  ischiera. 

Allora  entrò  nella  battaglia  il  da- 
nese capitano  colla  sua  compagnia  di 
trentamila  cavalieri  cristiani  e  con 
durlindana  (1)  in  mano,  e  iscontrò  il  re 
di  Portogallo,  e  diegli  in  sulla  testa, 
e  morto  lo  gittò  alla  terra.  Entrando 
pello  campo  facia  cose  maravigliose, 
per  il  grande  macello  che  facia  de'  Sa- 
racini,  che  colla  ispada  durlindana 
ricideva  gli  uomini  come  fussino  di 
cera  ;  e  in  questo  modo  sì  fu  la  bat- 
taglia grande  ,  e  la  sera  sopragiunse 
e  finì  la  battaglia,  e  ciascuno  campo 
fé  sonare  a  raccolta,  e  ciascuno  si 
tirò  a'  loro  padiglioni,  facendo  buona 


(l)  Il  l'omanziere  dà  ad  Oggiavo  V  istessa 
spada  che  avea  Orlando,  secondo  l'Ariosto,  il 
Pulci,  il  Boiand'j,  sostegno  di  Zauobi,  ecc. 
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guardia  ;  e  trovossi  morti  de'  Saracini 
cinque  re  di  Corona  e  quaranta  mila 
Saracini  ,  e  de'  cristiani,  trovorono 
morti  tre  grandi  baroni  signori  e 
dieci  mila  cavalieri  cristiani;  e  ogniuno 
istava  a  buona  guardia.  Marsilione 
bestemmiava  gli  Iddei ,  dicendo:  «  Io  ò 
a  perdere  lo  stato  mio  con  questi 
cristiani.  Carlo  eh'  era  mio  cognato  , 
m'  à  giurato  morte  adosso  e  la  di- 
struzione di  me  e  di  mia  parenti  e 
amici.  »  La  notte  si  riposorono  cia- 
scuno campo  a  buona  guardia.  Disse 
Marsilione  al  re  Isarese:«  Noi  ci  perde- 
reno  la  vita  ,  imperò  che  gli  Iddei 
ci  sono  contro ,  e  mai  una  volta  non 
n'ebbi  il  meglio  di  mia  battaglia  ch'io 
facessi  co'  cristiani  ;  non  credo  ora 
averla.  » 
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Capitolo  Ventesimoterzo  (1). 

Come  fu  preso  Marsilione  e   Isarese,  e 
morti  i  re  che  vennono  in  suo  aiuto 

Apparita  1'  alba  del  dì,  la  seguente 
mattina  le  dua  nimiclie  ischiere  s'ap- 
parecchiarono alla  battaglia  ;  1'  uno  e 
1'  altro  campo  appressandosi  insieme, 
la  terza  ischiera  de'  cristiani  colla 
ischiera  di  Marsilione,  e  fece  di  tutta 
sua  gente  dua  ischiere,  e  appressan- 
dosi r  lina  ischiera  all'  altra  il  da- 
nese s'  abboccò  con  Isarese,  e  feciono 
molti  colpi,  essendo  la  moltitudine 
tanta,  che  gli  divisone.  Entrando  tra 
le  nimiche  ischiere  ,  facfano  cose  ma- 
ravigliose  da  ogni  parte;  il  re  Gottifer 
di  Media  ,  eh'  era  fatto  cristiano,  s'ab- 
boccò col  re  Gabus  di  Granata,  e  colla 
lancia  in  mano  lo  passò  infino  di 
drieto ,  e  morto  lo  gittò  da  cavallo  ; 
così  morì    il   re    di  Granata. 


(1)  Il  Codice  dice  Capitolo  ventidua  ,  venti- 
tré, ecc.  sino  al  fine,  quando  non  vi  hanno  i  nu^ 
meri. 
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Entrato  tra  le  niiiiiche  ischiere, 
e'  facia  grande  uccisione  di  Sara- 
cini ,  che  pareva  uno  lione  tra  le 
bestie  minute.  Vedendolo  Isarese,  gli 
si  volle  accostare,  ma  la  moltitudine 
fu  sì  grande  che  non  potette  ;  ma 
e'  si  iscontrò  col  re  Aliotto  di  Tur- 
chia e  [questi]  disse:  «  0  re  traditore, 
perchè  ài  rinnegato  la  fé  di  Mau metto 
e  tradisti  Marsilione?  Ma  di  questo 
fatto  ti  farò  pentire,  traditore  rinne- 
gato. »  Disse  Gottifer  di  Media:  «  Io  ò 
rinnegato  Macone  e  Trevigiante,  e  credo 
in  Dio  che  fu  crocifisso,  che  mi  aiu- 
terà ;  »  e  menò  la  spada  per  sì  fatta 
forma ,  che  gli  tagliò  tutto  il  brac- 
cio dalla  ispalla  ,  e  cadde  il  braccio 
in  terra.  Disse  Gottifredi:  «  0  cane  rin- 
negato ,  dì  a  Macone  che  ti  aiuti  se 
può;  ma  io  ti  vo  (1)  fare  grazia  innanzi 
che  tu  muoia  :  se  vuoi  battezzarti,  e' 
salverai  l'anima  tua.»  Disse  il  re  A- 
liotto:  «Innanzi  vo  morire  che  bat- 
tezzarmi. »  Allotta  Gottifer  gli  menò 
un  colpo,  che   gli    tagliò    la   testa  di 


(1)   Vo  e    Vuo,  voce  intera  du    vorre.    u  itiorre, 

1 
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netto ,  e  morto  cadde  in  terra  Allotto 
di  Turchia. 

Vedendo  Isarese  come  Gottifer  di 
Media  avia  morti  dua-  re,  corse  so- 
pra di  lui  con  tanta  furia  e  tempe- 
sta colla  ispada  in  mano,  che  gli  die 
SI  fatto  colpo,  che  lo  fesse  insino  al 
mento.  Così  morì  il  franco  re  Gotti- 
fer di  Media.  Vedendo  questo  il  danese, 
corse  sopra  a  Isarese  con  tanta  furia, 
che  gli  die  in  sull'  elmo  e  fesselo,  e 
Isarese  pella  pena  cadde  in  terra  da 
cavallo  pel  colpo,  perchè  roppe  (1)  il 
primo  cerchio.  Il  danese  s'affrettava  di 
farlo  morire;  d'onde  Isarese  s'arrendè 
a  lui,  dicendo:  «  Carlo  è  piatoso,  ara 
misericordia  di  me  ;  »  e  prese  la  punta 
della  ispada  e  diellà  al  danese  ;  onde 
il  danese  lo  mandò  al  padiglione  di 
Carlo,  e  '1  danese  entrò  nella  dispe- 
rata battaglia  ,  e  facia  grande  macello 
de'  Saracini.  E  giunto  Isarese  a  Carlo, 
disse  Carlo:  «  Chi  è  costui?»  Fugli  detto: 


(1)  Derivazione  regolare  da  rompere:  Sen. 
Pist.,  TO:  «  La  ruota  facendo  il  giro  suo  ,  gli 
roppe  il  collo;  »  Malmant.,  3,  32.  «  Roppo  i  riposi 
e  i  sonni  appena  imposti.  » 
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«  Egli  è  Isarese  vostro  nimico ,  che 
rinaeg'ò  Iddio.  »  Disse  il  re  Carlo:  «Alla 
fine  di  questa  guerra  vedrai  ;  »  e  Isa- 
rese  molto  si  raccomandava  a  lui,  che 
"avesse  piata  di  lui,  che  pello  oltraggio 
che  mi  fé  Ansuigi,  feci  questo.  Disse 
Carlo  :  «  Aspetta;  »  e  diello  a  cento 
baroni  che  lo  guardassino  bene  ;  e  cosi 
fu  fatto ,  e  Carlo  lo  fé  mandare  in 
Sanfagone  in  prigione. 

Sentendo  Marsilione  come  era  mor- 
ti tanti  de'  sua  re,  entrò  nella  battaglia 
con  tutta  la  sua  gente  come  dispe- 
rato, e  faciano  cose  maravigliose.  Al- 
lora il  danese  vi  mandò  la  prima  e 
la  seconda  ischiera  ,  eh'  aviano  com- 
battuto; e  '1  danese  l'assali  da  un'altra 
parte  con  trenta  mila  cavalieri.  Il  re 
Ansuigi  usci  fuori  del  Cievo  con  tutta 
la  sua  gente,  che  furono  dieci  mila 
cavalieri ,  eh'  egli  avia  nella  città ,  e 
assali  da  un'altra  parte,  dov'era  la 
figliuola  di  Marsilione  dama  Fiam- 
metta e  sua  donna  con  molte  dami- 
gelle; e  vedendo  il  re  Ansuigi,  la  prese 
e  fella  mandare  nella  città  del  Cievo 
con  quelle  damigelle  e  con  mille  ca- 
valieri a  buona  guardia  ;  ed  ella  era 


100 

molto  contenta,  perdio  a  via  il  suo 
marito,  aspettando  di  godere  con  lui 
a  suo  dimino  ;  e  di  poi  die  adosso 
a  Marsilione,  d'  onde  Marsilione  era 
assalito  da  tre  parte.  Abolendo  fugire, 
si  riscontrò  col  danese ,  e  Marsilione 
non  avia  se  non  un  braccio,  e  non  si 
potendo  atare  (1)  ,  il  danese  lo  prese 
e  menollo  in  persona  a  Carlo  Magno; 
e  vedendolo  Carlo,  disse:  «  Bene  venga 
il  mio  cognato  ;  non  ti  pareva  avere 
fatto  tanto,  quando  mi  facesti  mori- 
re il  mio  nipote  Orlando  con  dodici 
paladini,  il  quale  io  tanto  amavo, 
e  venti  mila  se'  cento  cavalieri  cri- 
stiani ?  Ma  chi  ne  fu  cagione,  io  lo 
puni'  de'  sua  peccati  ;  cosi  farò  a  te;  » 
e  Marsdione  istava  cheto  e  non  ri- 
spondeva. Onde  Carlo  lo  fé  tenere  a 
buona  guardia  a  mille  cavalieri ,  che 


(1)  Voce  tutt'jf  viva  nel  contado  toscano,  e 
ftiniii^liarissimci  af^'li  antichi  ,  Sen.;  Pist.  :  «  Tutti 
questi  arbori  si  debbono  atare  ,  e  inaffìare  d''  ac- 
qua di  cisterna  ;  »  Dante,  Purg. ,  XI,  34  ; 

Ben  bi  dee  loro  atar  lavar   lo    note 
Che  portar  quinci. 
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non  attondessino  se  non  a  lui  a  guar- 
dano, indno  che  la  guerra  fusse  Unita. 
Entrando  tra'  nimici,  si  scontrò 
Ansuigi  re  di  Spagna  col  re  Testa- 
grossa  ,  e  feciono  molti  colpi  ;  al  se- 
sto colpo  Ansuigi  gli  tagliò  la  testa; 
e  vedendo  i  Saracini  morti  tutti  e  re 
e  grandi  signori ,  e  preso  Marsilione 
e  Isarese  ,  cominciarono  a  dare  la 
volta  indrieto  e  a  fagire.  E  cristiani 
gli  seguivono,  uccidendogli  come  cani. 
Tutte  le  terre  gli  pigliavono  e  ruba- 
vongli  e  poi  gl'uccidevono;  massima- 
mente i  Pampalonesi  ne  rimasono 
ricchi  della  roba  e  prigione  di  tanti 
signori  Saracini ,  in  modo  che  di  du- 
gento  migliaia  non  ne  campò  venti 
mila  ;  tutti  furono  morti  e  rubati ,  e 
grande  tesoro  aviano  arrecato.  In 
Murlingana  e  'n  Sanfagone  anche  ne 
furono  ricchi,  imperò  che  molti  ne 
rifugi  in  quelle  terre  ,  sicché  rima- 
sono tutti  ricchi,  e  le  dette  terre  San- 
fagone e  Murlingana  sì  si  crono  ri- 
bellate da'  Saracini  e  dieronsi  a  Carlo; 
e  tornati  tutti  i  baroni  colla  vittoria 
e  colle  ricchezze,  Carlo  s'alloggiò  in 
Murlingana,  e  tutti  i   baroni  chi  nel 
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Cievo,  e  chi  in  Murlingana,  e  chi  iii 
Sanfagone.  Ansuigi  si  tornò  nel  Cievo. 
Cosi  si  riposò  Carlo  per  un  mese 
in  Ispagna,  innanzi  eh'  egli  andasse 
a  riavere  le  terre  perdute  ;  e  poi  An- 
suigi sì  andò  a  vicitare  (1)  Carlo 
Magno  in  Murlingana  ,  e  poi  si  tornò 
al  Cievo  colla  gente  sua. 

Capitolo  Ventesimo  quarto. 

Come  Carlo  M%gno  fé  tagliare  li  testa 
a  re  Marsilione  suo  cognato  ,  e  I— 
sarese  fé  impiccare  pella  gola. 

Avendo  auto  Carlo  la  vittoria  e 
rotto  il  campo  di  Marsilione  ,  e  pre- 
solo e  con  lui  Isarese,  ragunossi  nella 
città  di  Murlingana  nel  palagio  reale, 
e  fé  venire  a  sé  tutti  i  sua  baroni,  e 
massimamente  il  duca  Namo  e  Sa- 
lamone  di  Brettagna  e  re  Viones  e  re 


(1)  Visitare;  Sen.,  Pisi.,  95:  «  Se  alcun  uomo 
vicita  spesso  T amico  suo  infermo,  noi  il  lodiamo;» 
e  nei  Fior,  di  S.  Frane,  18:  «  Quando  veniva  a 
vicitara  quel  santo  collegio  ecc.  » 
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Druone  e  '1  danese  e  molti  altri  si- 
gnori, e  Macario  e  Trasmondo  di  Lo- 
sanna e  Amerigo  di  Nerbona  e  Buoso 
d'  Avernia.  Essendo  tutti  nella  sua 
presenza,  non  v'era  il  re  Ansuigi  la 
mattina,  perchè  avendo  presa  dama 
Fiammetta  sua  donna  e  figliuola  di 
Marsilione ,,  il  dì  medesimo  la  menò, 
e  con  grande  festa  e'  fé  le  nozze,  u- 
sando  il  matrimonio  molte  volte  con 
grande  piacere  e  diletto  in  quella 
notte  con  disiderio  d'  amendua  le 
parti.  In  quella  notte  ingravidò  in  un 
fanciullo  maschio,  che  fu  poi  franco 
uomo  della  sua  persona  ,  come  a 
quello  tempo  si  trovasse  un'  altro,  e  al 
tempo  lo  partorì  e  posegii  nome  Ioans. 
Essendo  Carlo  Magno  nel  palagio 
co'  sua  baroni,  si  rizzò  e  disse  in 
questa  forma-:  «  Signori ,  pella  grazia 
di  Dio  e  pel  vostro  sapere  e  per  la 
vostra  possanza  abbiano  vinti  i  ni- 
mici  nostri ,  e  sapete  come  è  preso 
Marsilione,  e  Isarese  in  Sanfagone  in 
prigione;  omai  io  voglio  il  vostro  con- 
siglio di  quello  ne  debbo  fare.  »  Le- 
vossi  ritto  il  re  Vione  e  disse  :  «  Si- 
gnore ,  a  me  parrebbe  che  si  mettessi 
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in  uno  fondo  di  torre  in  prigione,  e 
ivi  si  stessi  tanto  che  si  morisse  ;  e 
Isarese  come  traditore  della  fé  cri- 
stiana che  rinnegò,  che  sia  appiccato 
pella  gola  ;  »  e  tacette.  Di  poi  si  levò 
ritto  Druone ,  e  raffermò  il  detto  di 
Vione  ;  così  Macario  di  Losanna.  Le- 
Yossi  ritto  il  duca  Namo  di  Baviera  e 
disse  :  «  Signori  ,  a  me  parrebbe  che 
Marsilione  gli  fussi  tagliata  la  testa, 
imperò  eh'  essendo  nella  torre  ,  ne 
potrebbe  uscire  e  ritornare  in  Paga- 
nia ,  e  tuttavia  ci  potrebbe  venire 
ad osso  con  grande  gente ,  e  farebbe 
alla  fé  cristiana  grande  danno.  Es- 
sendogli tagliata  la  testa,  si  dirà  po- 
chi giorni,  e  poi  ogniuno  si  tacerà, 
imperò  che  uomo  morto  non  fé  mai 
guerra;  e  che  Isarese  come  traditore 
sia  impiccato  pella  gola  in  sulla 
piazza  di  Santo  Fagone  ,  acciò  che 
sia  assempro  a  ogni  persona;  »  e  po- 
sesi  giù.  E  cosi  raff'ermò  Salamone 
di  Brettagna  e  '1  duca  e  il  danese  Ug- 
gieri  e  Buoso  d'Avernia  e  Amerigo  di 
Nerbona  ,  e  tutti  il  resto  de'  signori 
dissero  :  «  Si  faccia  di  Marsilione  e 
d'  Tsfirese    come  ane  detto  il  duca  di 
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Baviera.  »  Rizzossi  ritto  lo  'mperadore 
e  disse:  «  Signori,  ogniuno  à  molto  bene 
consigliato,  ma  molto  mi  piace  il  detto 
del  duca  Namo  ,  e  cosi  si  faccia  per 
molte  cose  potrebbono  intervenire.  » 
Allora  fu  mandato  per  Marsilione; 
e  sendo  nella  presenza  di  tutti  i  ba- 
roni ,  legato  la  mano  e  '1  resto  in 
modo  non  si  poti'a  muovere,  disse 
Carlo:  «  O  Marsilione,  quanto  danno 
m'ài  fatto,  e  fattomi  morire  tanti  re 
e  tanti  signori,  e  '1  mio  nipote  Or- 
lando con  dodici  paladini,  sì  che  a 
te  conviene  morire,  acciò  che  io  sia 
in  parte  vendicato;  sicché  se  tu  ti 
vuoi  battezzare,  e'  salverai  la  tua 
anima.  »  Rispose  Marsilione  e  disse  : 
«  Carlo,  Carlo,  tu  mi  furasti  la  mia 
sirocchia  e  togliestila  al  mio  padre 
per  forza  :  poi  m'  ài  tolta  la  mia  si- 
gnoria di  Spagna ,  e  a'  mi  fatti  tanti 
signori  morire  ,  e  volevi  eh'  io  non 
mi  vendicassi  ?  Sappi,  s'  io  nollo 
avessi  fatto,  io  lo  farei  di  bel  nuovo; 
e  battezzare  non  mi  voglio ,  che  Ma- 
cone  e  Trevigiante  e  '1  profeta  Mau- 
metto  riceveranno  1'  anima  mia.  Per- 
tanto fa  presto  quello  ti  piace.  »  Disse 
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Carlo:  «  Non  mi  fai  tu  altra  rispo- 
sta? »  Rispose  Marsilione:  «  Fa  tosto, 
ch'io  arei  fatto  peggio  a  te,  s'io 
t'avessi  potuto  avere,  malvagio  cri- 
stiano. »  Onde  Carlo  comandò  che  in 
sulla  piazza  di  Murlingana  gli  sia 
tagliato  la  testa  ;  e  menato  in  sulla 
piazza,  e  posto  uno  tappeto  in  terra, 
gli  fu  tagliata  la  testa.  Carlo  gli  fé 
fare  grande  onore  ,  e  fello  soppellire 
al  loro  modo  ,  come  si  richiedeva  a 
uno  sì  fatto  signore;  e  così  morì  Mar- 
silione re  di  Spagna. 

Morto  Marsilione  ,  comandò  Carlo 
Magno  che  s'  andassi  per  Isarese  re 
di  Pampalona  a  Sanfagone  ,  e  fosse 
impiccato  per  la  gola  in  sulla  piazza 
di  Sanfagone  come  traditore  della  fé 
cristiana ,  e  mandòvi  Balduccio  fi- 
gliuolo di  Gualtieri  da  Muglione  ;  e 
partito  con  mille  cavalieri  e  giunto 
alla  città,  e'  mandò  per  Isarese,  e 
fé  rizzare  un  paio  di  forche  in  sulla 
piazza  di  Sanfagone  ;  e  giunto  Isarese 
in  sua  presenza,    e'  disse    a  Isarese 
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se  si  voh'a  acconciare  dell'  anima  (1;, 
eh'  egli  s'  acconciassi  ,  eh'  egli  a  via 
auto  per  comandamento  da  Carlo  Ma- 
gno, che  lo  facessi  impiccare  pella  go- 
la. Disse  Isarese:  «  0  conte  Balduccio, 
fa  ti  sia  raccomandata  la  mia  figliuola, 
che  per  lei  sono  condotto  a  questo 
punto.»  Disse  Balduccio:  «Non  vi  date 
pensiero,  eh'  ella  fia  maritata  a  qual- 
che grande  signore;  badate  all'anima 
vostra.  »  Onde  Isarese  non  parlò  più, 
e  salita  la  scala  delle  forche ,  il  giu- 
stiziere gli  appiccò  una  corda  grossa 
di  seta  alla  gola,  e  datogli  la  pinta, 
cadde  giù  appiccato  pella  gola  Isa- 
rese  re  di  Pampalona.  Così  mori  il 
re  Isarese  rinnegatore  della  fé  cri- 
stiana. 


(1)  Passavanti,  Sp.  di  Penit.,  19:  «  Fu....  in- 
dotto che  dovesse  acconciarsi  dell'  anima  ,  con- 
fessandosi ;  »  e  Stor.  Pistol.,  172  :  «  Fece  dire 
a  lui  e  agli  altri,  e'  s'acconciassono  delTanima.  » 
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Capitolo  Ventesimo  quinto 

Come  Carlo  Magno  si  iiarte  di  Mur- 
lingana  colla  sua  gente,  e  va  a  rac- 
qiUstare  la  Spagna. 

Essendo  morto  il  re  Marsilione  e 
'1  re  Isarese  ,  diliberò  Carlo  d'  andare 
a  racquistare  la  Spagna  perduta.  Così 
co'  sua  baroni  si  partì  di  Morlingana, 
e  andonne  verso  Pampalona.  Giunto 
lì,  i  cittadini  di  Pampaloua  ,  gli  si 
feciono  incontro  colle  chiave  in  mano, 
dicendo:  «  Signore  Carlo,  ecco  la  città 
vostra;  »  onde  Carlo  gli  accettò  e  prese 
la  signoria,  e  poi  gli  lasciò  liberi  con 
questo  che  diano  ogni  anno  di  censo 
alla  Corona  una  libra  d'  oro  massic- 
cio; fattone  una  palla  tonda,  la  diano 
al  re  di  Spagna.  Così  promissono  di 
fare,  e  Carlo  gli  lasciò  liberi  sanza 
alcuno  incarico  ,  e  questo  fé  perchè  e' 
non  si  dierono  a  Marsilione  mai  ;  tut- 
tavia si  tennono  che  non  feciono  come 
r  altre  città  ;  per  questa  cagione  gli 
lasciò  liberi,  e  riposatosi  in  Pampa- 
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Iona  tre  di ,  n'  andarono  verso  Lu- 
cerna ;  e  giunto  alla  città  a  mezza 
lega ,  i  cittadini  gli  arrecorono  le 
chiavi  e  dierongli  la  città ,  e  caccia- 
rono fuora  chi  v'  era  per  Marsilione  ; 
e  preso  la  città  ,  Carlo  vi  mise  den- 
tro per  signore  Ganiello  da  Parma,  e 
che  rispondesse  alla  Corona  di  Spa- 
gna Ansuigi.  E  partitosi  da  Lucer- 
na ,  n'  andorono  alla  Istella,  e  si- 
milemente  feciono  i  cittadini  colle 
chiavi  in  mano;  onde  Carlo  raffermò 
ordini  e  statuti,  e  prese  la  signoria  , 
e  sì  vi  mise  per  signore  e  governa- 
tore Amoretto  di  Provenza  ;  e  ripo- 
satosi tre  dì,  si  partì  e  andonne  a 
Cobelens,  e  '1  simile  feciono  i  cittadini. 
Onde  Carlo  prese  la  città,  e  misevi 
per  loro  signore  Terigi  figliuolo  di 
re  Ansuigi ,  eh'  era  figliuolo  della  fi- 
gliuola di  re  Isarese  di  Pampalona» 
eh'  era  piccolo  fantino  ;  e  diegli  con 
lui  a  governo  un  gentile  uomo  di 
Cobelens  ,  il  cui  (1)  gli  arrecò  le  chiavi 
della  città,  che  fusse  suo  balio,  infino 


0)   Intendi  i7  quale 
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che  fosse  in  età ,  eh'  avia  nome  mes- 
sere Arens,  eh'  era  d'età  di  cinquanta 
anni.  Costui  Io  mantenea  signore 
insino  alla  sua  morte;  Carlo  gliel  rac- 
comandò perdi'  era  Terigi  giovinetto, 
e  raffermollo 'signore  ;  e  riposossi  tre 
di,  e  poi  si  partì  e  andonne  verso 
Saragozza  ;  e  giunto  presso  a  mezza 
lega  ,  in  simile  modo  recarono  le 
chiavi  e  dierono  la  città  a  Carlo  , 
come  s'  era  signore  prima  ,  dicendo  : 
«Noi  ci  arrendemo,  perchè  non  ci  fusse 
guasto  la  città;  così  la  diano  a  voi.  » 
Entrato  dentro  Carlo  ,  prese  la  si- 
gnoria ,  e  fenne  signore  Alamanno  di 
Tramoggia,  cugino  di  re  Ansuigi  di 
Spagna  ,  che  rispondesse  alla  corona 
di  Spagna  suo  signore  ;  e  Carlo  gli 
lasciò  con  lui  dieci  mila  cavalieri, 
e  neir  altre  terre  acquistate  in  Lu- 
cerna vi  lasciò  col  signore  otto  mila 
cavalieri,  e  nella  Istella  otto  mila 
cavalieri  ,  e  lasciò  in  Cobelens  col 
signore  cinque  mila  cavalieri  ;  non 
ne  lasciò  più  ,  perchè  tutti  gì'  uo- 
mini erono  contenti  d'  averlo  per  si- 
gnore. In  Murlingana  vi  lasciò  si- 
gnore   che    rispondessi    alla  Corona  , 
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Guido  di  Borgogna  con  dieci  mila 
cavalieri;  in  Sant'agone  vi  lasciò  per 
signore  il  franco  Ramondo,  che  man- 
tenessi Vian  di  Braca  la  signoria  pel 
re  di  Spagna,  con  cinque  mila  cava- 
lieri. 

Ora  partito  di  Saragozza ,  Carlo 
Magno  co'  sua  Daroni  diliberò  di 
passare  inverso  Borgogna  in  sulle 
pendice  di  Spagna,  per  riavere  le 
città  eh'  avi'a  prese  Marsilione.  Le 
città  crono  queste  :  prima  Busbante, 
Cormasis ,  Gironda,  Ansidonia  ,  An- 
gara,  Lanfernace;  e  riposatosi  che 
fu  Carlo  otto  di  ,  di  poi  si  partì  con 
tutta  la  sua  gente  dell'  arme  e  co' 
sua  baroni ,  e  andonne  verso  Lan- 
fernace. In  molti  di  giunsono  presso 
alla  città  a  mezza  lega  ;  Carlo  mandò 
uno  imbasciadore  nella  città,  che  gli 
rendessino  la  sua  città  ;  onde  i  cit- 
tadini si  ragunoro  ,  e  fatto  consiglio 
sopra  a  questo  fatto  ,  vi  fu  molti 
diri;  alla  fine  diliberorono  di  renderla 
a  Carlo  come  se  1'  avea  prima ,  e  di 
cacciare  via  chi  v'  era  per  Marsilione; 
e  risposto  eh'  ebbono  allo  'mbascia- 
dore,  che  Carlo  venisse  a  pigliare  la 
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città  ,  e  fatto  la  risposta,  Carlo  prese 
la  città,  e  tenne  signore  Lucantonio 
di  Francia  con  dieci  mila  cavalieri  , 
e  che  rispondessi  alla  corona  di  Spa- 
gna. 

Così  promise  di  fare ,  e  riposatosi 
tre  di ,  fatto  eli'  ebbe  ogni  cosa  d'ac- 
cordo co'  cittadini,  si  partì  dalla  In— 
fernace ,  e  andò  verso  Angaria  (1)  ,  e 
camminando  per  molti  dì,  giunsono 
ad  Angaria.  Onde  i  cittadini  sentendo 
la  sua  venuta  di  Carlo  Magno,  usci- 
rono fuori  coir  ulivo  in  mano  e  colle 
chiavi  della  città ,  facendo  grande  fe- 
sta della  sua  venuta  e  del  loro  si- 
gnore antico  ;  e  preso  eh'  ebbe  Carlo 
la  città ,  ne  fé  signore  Gallone  di 
Brava,  e  lasciògli  cinque  mila  cava- 
lieri ,  e  che  ubbidisse  alla  corona  di 
Spagna;  e  così  volea  che  tutte  le  cit- 
tà rispondessino  e  ubbidissino,  come 
era  dovere  ,  perchè  di    prima  giunta 


(1)  Noti  il  lettore  in  tutto  il  Racconto  le 
frequenti  varianti  nei  nomi  di  luogo  e  di  per- 
sona, sfuggite  alla  penna  delP  Autore  ,  o  dei  co- 
pisti ,  le  quali  io  rispettai  j)er  fedeltà  alT  origi- 
nale. 


crono  tutte  sotto  il  re  di  Spagna.  K 
fatto  che  fu  signore  il  re  Ansuigi , 
li  die  per  moglie  la  figliuola  d'  Isa- 
rese  re  di  Pampalona,  ch'era  giovane 
donna  ,  che  Ansuigi  a  via  auto  di  lei 
uno  figliuolo  maschio,  e  menatola  Ga- 
llone. I  cittadini  ne  feciono  grande 
festa  della  loro  contessa  ;  e  dandosi 
grande  piacere  con  lei  d'amorosi  di- 
letti, in  quella  notte  ingravidò  d'  uno 
fanciullo  maschio ,  e  al  tempo  lo 
partorì,  e  fu  alla  sua  vita  di  poi 
uno  franco  uomo  di  sua  persona  ; 
nei  tempi  procedenti  alzò  la  fama  sua. 

Capitolo  ventesimo  sesto. 

Come  Carlo  Magno  prese  il  resto  delle 
città  tra  la  Ispagna  e  Guascogna, 
ciò  fio  Ansidonia,  Gironda,  Cor- 
niasis  e  Busbante  e  altre  castella. 

l^ssendo  Carlo  Magno  riposatosi  in 
Angara  molti  dì,  perchè  gli  venne 
un  poco  di  male  per  disagio,  eh'  egli 
era  pure  vecchio,  eh'  egli  vi  dimorò 
più  che  non   arebbe  fatto;   e   guarito 
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che  fu,  diliberò  d'  andare  ad  Ansido- 
nia.  Camminando  molti  dì  ,  giunse 
presso  alla  città.  I  cittadini  dilibe- 
rorono  di  fare  come  1'  altre  città  di 
Spagna,  di  darsi  a  patti  nel  mede- 
simo modo;  e,  giunto  presso  alla  città 
a  mezza  lega,  trovorono  i  cittadini, 
che  venivono  loro  incontro  con  rami 
di  frasche  verde  in  mano,  armeg- 
giando i  giovani  della  città,  dicendo: 
«  Noi  abbiamo  riauto  il  nostro  signore 
antico;»  e  datogli  le  chiavi,  prese  la 
signoria  con  grande  festa  sanza  i- 
gniuna  fatica.  Tutte  le  donne  e  fan- 
ciulle gli  venno  (1)  incontro  ballando, 
sonando  per  allegrezza  e  festa;  e  in 
questo  modo  presono  la  città  d'  An- 
sidonia.  Onde  Carlo  die  loro  uno  si- 
gnore che  gli  regesse,  il  quale  fu  Ga- 
leotto di  Normandia,  e  diegli  con  lui 
se'  mila  cavalieri,  e  eh'  egli  rispon- 
dessi alla  Corona  di  Spagna.  Così 
giurò,  e  anche  tutti  i  cittadini,  d'  os- 
servare e  ubbidire  allo  re  di  Spagna, 
con  dicendo:  «  Quando  nessuno  di  voi 


(1)    Per    rennono    o    vennero,    voce    contratta, 
come  .si  disse  fcnno  ,  dicnno  ecc. 
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si  tenessi  gravato,  ricorrete  alla  Co- 
rona, e  sarà  vi  fatto  ragione.  » 

E  dimorato  Carlo  in  Ansidonia  otto 
dì,  diliberò  di  volere  partire  e  d' ire  a 
racquistare  Busbante;  e  finito  l'ottavo 
dì,  si  partì  d' Ansidonia,  e  tirò  verso 
Busbante,  e  camminando  per  molti 
dì,  giunse  presso  alla  città  a  mezza 
lega;  dove  sentito  la  venuta  di  Carlo, 
che  veniva  per  pigliare  la  città,  si 
ragunò  il  consiglio  generale  sopra  a 
questo  fatto;  chi  volia  gli  si  dessino, 
e  chi  non  volia,  e  diceano:  «  Noi  ci 
arrendiamo  come  puttane,  imperò  che 
pare  che  noi  siamo  vili  come  fem- 
minelle. Noi  rispondemo  a  Marsi- 
lione ,  quando  ci  prese,  che  facemo 
alcuna  battaglia,  e  ora  a  Carlo  non 
facciano  nulla,  sì  che  sarebbe  di  no- 
stro onore  che  noi  aspettassimo  qual- 
che battaglia.  »  Chi  dicea:  «  Se  noi  a- 
spettiano  battaglia,  noi  non  possia- 
no  se  non(l)  perdere  di  nostri  uomini, 


(l)  Qui  e  quasi  ovunque,  ove  avvi  questa  con- 
j^iunziouc  negativa ,  lei:»-gesi  none ,  usando  gli 
antichi  così  pronunciarla  per  maggior  dolcezza, 
e  quasi  per  istrascico,  come  diceano  ale,  tue,  noe 
in  luogo  di  xl,  tu,  110  ecc. 
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e  forse  Carlo  non  ci  vorrà  poi  se  non 
per  forza,  e  porterebbe  ristio  che  noi 
tutti  morremo;  onde  non  è  da  fare, 
anzi  ci  diano  d'  accordo,  com'  anno 
fatto  r  altre  città,  sicché  così  si  vuole 
fare.  »  E  diliberorono  di  dargli  la  città, 
come  giugnesse  alla  città;  e  cammi- 
nando giunse  Carlo  alla  città  presso 
a  mezza  lega;  dove  gli  uomini  gli 
andorono  incontro  co'  rami  d'  u- 
livo  in  mano,  e  recarongli  le  chiave 
della  città.  Carlo  gli  accettò  per  fi- 
gliuoli, e  prese  la  città  con  grande 
festa  e  trionfo,  e  fecene  signore  An- 
salone  di  Scozia  grande  barone  di  re 
Ansuigi,  e  eh' egli  rendi  omaggio  alla 
Corona  di  Spagna.  Così  promise  di 
fare,  e  lasciogli  se'mila  cavalieri  a  sua 
guardia.  Così  fu  presa  la  città  di 
Busbante. 
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Capitolo  ventesimo  settimo. 

Come  Carlo  prese  il  resto  delle  città  di 
Spagna,  e  rendè  la  signoria  ad  An— 
sidgi  re  di  Siìagna,  e  raffernfiollo  re. 

Ore  dice  lo  conto,  che  avendo  Carlo 
Magno  riaute  le  città  di  Spagna  prese 
per  Marsilione,  chiamò  a  sé  Ansuigi, 
e  disse:«  Figliuolo  mio,  io  ti  fe'(l)  la  pri- 
ma volta  re  di  Spagna,  e  se  nessuno 
ti  facesse  guerra,  che  tu  me  lo  man- 
dassi a  dire,  e  io  ti  soccorrerei.  Ora 
venne  questo  re  discredente  di  Mar- 
silione co'  sua  seguaci,  e  sì  ti  tolse 
quasi  tutte  le  tua  terre;  ora  per  la 
grazia  d'Iddio  l'abbiano  riaute;  re- 
staci Gironda  e  Cormasis,  che  ispero, 
come  le  vedreno  ,  le  pigliereno  come 
anno  fatto  1'  altre,  e  così  fia  di  que- 
ste. Ora  io  v'  ò  messo  in  ciascuna 
città  uno  signore,  che  a  te  sia  sotto- 


(1)  Ossia:  io  ti  fei  la  prima  volta  ecc. \  Dante, 
rurg  ,  XII,  T: 

Diritto,  SI  come  andar  volsi,  rifemi 
Cou  la  persona. 
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posto  alla  tua  Corona,  e  di  ciascuna 
n'  abbi  il  censo,  come  eri  usato  d'  a- 
vere  pel  passato,  e  ogni  tuo  nimico 
ò  vendicato;  sicché  pertanto  io  ti 
dono  la  Corona  di  Spagna,  com'  eri 
prima,  così  te  la  raftermo,  che  men- 
tre che  tu  vivi,  tu  e  tua  figliuoli  ne 
sieno  signori,  e  così  ne  sono  contento; 
e  suggellate  le  bolle  della  Corona  col 
suggello  dell'  oro  e  dell'  ariento  del 
mio  segno,  e  così  voglio  che  tu  sia.  » 
E  tutti  i  baroni  lo  raffermorono  con 
volontà  e  con  consentimento  di  Carlo, 
e  fu  chiamato  di  poi  Ansuigi  re  di 
Spagna. 

E  partitosi  Carlo  di  Busbante 
co' sua  baroni,  n'andò  verso  Giron- 
da;  e  camminando  per  molti  dì,  giun- 
sono  a  Gironda  presso  a  mezza  lega. 
Come  giunse,  gli  uomini  della  città 
gli  dierono  le  chiavi  e  la  città,  co- 
m'era dovere,  imperò  eh'  ella  era 
prima  sua,  e  Marsilione  la  prese  con 
assai  fatica;  sì  che  furono  tutti  d'  ac- 
cordo di  rendere  la  città  a  Carlo  e 
d'  essere  sotto  il  re  di  Spagna,  come 
crono  prima.  Carlo  gli  accettò  per  fi- 
gliuoli, e  prese    la    città    e    die   loro 
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uno  clic  gli  governassi,  e  quello  si- 
gnore rispondessi  al  re  di  Spagna,  il 
quale  signore  si  fu  Guletto  di  Buda 
cugino  di  re  Vione,  e  fèllo  signore 
di  Gironda,  e  tutti  giurarono  di  lui 
ubbidire  alla  Corona  di  Spagna;  e 
lasciògli  Carlo  dieci  mila  cavalieri 
alla  sua  guardia,  perchè  era  presso 
agi'  infedeli;  però  gli  lasciò  dieci  mila 
cavalieri.  Così  fu  presa  Gironda  per 
Carlo  Magno. 

Riposatosi  che  fu  Carlo  Magno 
co'  sua  baroni  e  col  campo  gros- 
so in  Gironda  otto  di ,  diliberò 
d'  andare  a  racquistare  Cormasis; 
e  camminando  per  molte  giorna- 
te, giunse  in  sul  terreno  di  Cor- 
masis a  mezza  lega;  e  sentito  gli 
uomini  di  (Jormasis,  come  Carlo  ve- 
niva per  la  città  per  pigliarla,  si  ra— 
gunò  il  consiglio  generale,  e  propo- 
nendo la  venuta  di  Carlo,  molti  diri 
vi  fu  ;  alla  fine  si  levò  suso  uno  an- 
tico cittadino,  e  disse  sopra  a  questo 
fatto,  perchè  v'  era  chi  voli'a  Carlo 
per  signore,  e  chi  non  lo  volia,  e  disse: 

«  Magnifico  Consiglio  generale  della 
città    di    Corm-isis ,   noi   innanzi  che 
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Marsiglione  ci  pigliassi,  bene  che  noi 
ci  demo,  noi  eravamo  sotto  il  nostro 
re  Ansuigi,  e  re  Ansuigi  sotto  lo  'm- 
perio  di  Roma,  eh'  era  Carlo  Magno. 
Voi  sapete  la  biltà  (1)  eh'  esso  ci  fece, 
e  facia  noi  liberi  sanza  igniuna  ispesa, 
ma  sì  davamo  ogni  anno  una  libra 
d'  oro  a  re  Ansuigi  per  nostro  tre- 
buto  ogni  anno,  e  ora  vedete,  Marsi- 
lione  volia  di  trebuto  ogni  anno 
cinque  mila  dobre  (2)  d'  oro,  e  anche 
non  era  contento;  e  vedete  in  que- 
sto poco  di  tempo  siano  istati  sotto 
lui,  come  e'  ci  à  trattati  in  modo,  che 
s'  egli  fussi  vivuto  ancora  dieci  anni, 
noi  eravamo  tutti  poveri.  Ora  per  la 
grazia  d' Iddio  egli  è  morto,  e  vedete 
Carlo  la  biltà  ci  faci'a  e  così  ci  farà 
per  r  avvenire,  e  meglio  se  noi  ci 
diano  liberamente  a  lui,  com' anno 
fatto   r  altre    terre  ;     e     se    noi    non 


(1)  Qui  hiltà  è  in  un  senso  non  accennato  dai 
dizionarii,  e  vale  quanto  vantaggio,  dono  o  fran- 
chigia. 

(2]  Doble  o  clopie,  al  modo  dej^li  antichi,  che 
non  iscrivevano  né  pronunciavano  la  l  dopo  altra 
consonante,  dicendo:  Chimento,  negrigenza,  as- 
xempro,  piuvico,  grolia,  2)ie.iP,  J'rage.Ilo,    ecc. 
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facciano  così,  ci  porrà  il  campo  adosso 
e  non  si  partirà  mai,  se  non  disfa 
questa  nostra  città,  e  tutti  noi  mor- 
reno.  Pertanto  io  vi  so  consigliare  e 
confortare,  che  noi  ci  diano  a  lui,  e 
mandia'gli  (1)  le  chiavi  della  città 
con  pace  e  con  riposo  di  ciascuno  di 
noi,  e  facciasi  presto,  imperò  eh'  egli 
non  si  crucci  con  noi.  Voi  vedete, 
non  gli  resta  a  pigliare  di  Spagna,  se 
non  questa  nostra  città.  »  E  posesi  giù 
a  sedere. 

Tutti  a  una  boce  risposono:  «  Si 
faccia  il  detto  di  messere  Aganio, 
che  à  molto  bene  parlato;  »  e  così  con- 
chiusono  di  fare,  e  mandare  le  chiavi 
a  Carlo;  onde  i  cittadini  si  feciono 
incontro  a  Carlo  colle  fronde  in  mano, 
cioè  mazzi  di  fiori,  e  colle  chiavi  in 
mano,  e  andorono  a  Carlo  ;  dove  Carlo 
gli  accettò  per  figliuoli,  e  andò  nella 
città,  e  prese  la  signoria  di  Cor- 
masis,  e  grande  festa  e  allegrezza 
si  fé  per  tutta  la  città,  e  Carlo  vi 
dimorò  otto  dì,  e  poi  volendo  partire, 


(1)  Cioè  mandiamgìi  le  chiavi  ecc. 
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e' alesse  (1)  uno  signore  per  loro  gover- 
no, il  quale  signore  *si  fu  il  duca 
Agario  di  Scozia,  e  Carlo  vi  lasciò 
in  sua  compagnia  dieci  mila  cava- 
lieri bene  in  punto. 

Cosi  fu  presa  la  città  di  Corraasis 
per  Carlo  Magno ,  e  posela  sotto  il 
governo  del  re  di  Spagna.  Così  prese 
tutte  città  e  castella  per  tutto  il  pae- 
se, toccando  parte  di  Guascogna  e 
parte  in  su'  confini  di  Ragona. 

Capitolo  ventesim'  ottavo. 

Come  Carlo  Magno  si  ritorna  in  Fran- 
cia co'  sua  baroni  e  la  gente  del- 
l' arme ,  jìerchè  a  r acquistato  la 
Spagna. 

Avendo  Carlo  Magno  riauta  la  Spa- 
gna e  fatto  morire  Marsilione  e  Isa- 
rese,  e  renduto  la  signoria  ad  An- 
suigi,  e  raffermolo    (2)  re  di  Spagna, 


(Ij  Dair  aut.  aleggere;  Gr.  di  s.  Girol.,  1.: 
«  Non  alesse  dunque  Iddio  lo  povero  al  suo  uopo, 
eh'' era  ricco  in  fede?» 

(2)  Cioè  raffermatolo;  Petr.  Uom.  ili.,  115: 
«  Simmaco  fu  raffermo  pontefice;  »  Segn.  Stor.,  1, 


123 

diliberò  di  volersi  partire  e  ritornare 
in  Francia  colla  vittoria.  Essendo  in 
Cormasis,  e  fattone  signore  in  tutte 
le  città,  e  raunato  grande  gente  di 
cavalieri  in  punto  bene,  ordinò  che 
l'ottavo  dì  si  partissino  con  tutta  l'oste; 
e  partitosi  camminarono  pian  piano 
per  molti  di,  tanto  che  giunsono  a 
Nerbona.  E  perchè  Carlo  era  pure  vec- 
chio, fu  messo  in  su  'n  una  carretta 
per  trionfo,  e  fu  tirato  da  quattro 
cavagli  bianchi,  e  giunto  in  sulla 
piazza  (Guglielmo  figliuolo  d'  Ame- 
rigo di  Nerbona  era  giovinetto  di 
poco  tempo),  essendo  Carlo  in  sulla 
carretta,  vidde  Guglielmo  Carlo,  andò 
e  preselo  di  peso  e  portoUo  nel  pa- 
lagio reale.  Disse  Carlo:  «  Amerigo, 
chi  è  questo  giovinetto,  che  m'à  ar- 
recato infino  nel  palagio  ?  »  Disse  A- 
merigo:  «  Egli  è  Guglielmo  mio  {'- 
gliuolo.»  Disse  Carlo:  «0  Guglielmo!» 
'e  preselo  pe'capegli):  «  Ancora  sarai 
mio  gonfaloniere    di    Chiesa  santa  e 


29:  «  Si  conchiudeva che  Niccolò  nella  nuova 

wilezioue  non  fosse  raflermu.  » 
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della  mia  gente;  sendo  sì  giovinetto, 
e'  ài  cotanta  forza  ?  »  Disse  Guglielmo  : 
«  Santa  Corona,  io  sono  vostro  fede- 
lissimo servidore;  Iddio  mi  conceda 
tanta  grazia,  eh'  io  sia  da  tanto  eh'  io 

possa  essere  (1) »  Ed  entrato 

Carlo  nel  palagio  colla  sua  baronia, 
volle  Amerigo  che  Carlo  istessi  tre 
dì  in  Nerbona  con  lui,  e  così  ^li  al- 
tri signori  e  la  gente  dell'  arme.  Gran- 
de quantità  ne  mandò  innanzi;  e  ri- 
posatosi che  Carlo  fu  tre  dì  in  Ner- 
bona, si  partì  e  tornossi  a  Parigi  colla 
vittoria;  e  giunto  a  Parigi  e  riposa- 
tosi, i  signori  re  e  prenzipi  ebbono 
licenzia,  e  ogni  barone  si  tornò  ne' 
loro  paesi. 

Ansuigi  si  partì  da  Carlo  e  ritor- 
nossi  in  Ispagna;  e  dimorando  colla 
sua  donna,  dandosi  amorosi  diletti, 
ebbe  poi  uno  altro  figliuolo,  che  gli 
pose  nome  Guidone;  e  venendo  cre- 
scendo, Ansuigi  suo  padre  di  Ioans  e 
di  Guidone  {sic},  ch'erano  giovanetti, 
il    re    Ansuigi    loro    padre    die    loro 


(l)  Qui  furono  ominesse  alcune  parole  dall'  a- 
nianuense. 
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Sanfagone,  e  ivi  si  stavono.  Così  istet- 
te  il  re  Ansuigi  dipoi  sette  anni  re 
di  Spagna;  e  istandosi  il  re  Ansuigi, 
dandosi  piacere  e  diletto,  cacciando, 
uccellando,  come  fanno  i  signori,  con 
molti  baroni,  accadde  che  andando 
drieto  al  suo  falcone  per  volerlo 
pigliare ,  eh'  avia  una  pernice  in 
bocca,  il  cavallo  incespicò  in  una 
barbaccia,  in  modo  che  cadde  il  ca- 
vallo e  lui,  e  percosse  col  petto  in 
su 'n  una  prleta  (1),  in  modo  che  si 
ruppe  0  costola  o  osso,  o  come  s'  an- 
dasse; e  tornò  al  Cievo  e  fessi  medi- 
care, e  non  giovava  niente,  che  dì  e 
notte  gridava.  Molti  medici  vi  furo- 
no, nessuno  non  seppe  ritrovare  il 
rimedio  di  farlo  guarire,  che  in  capo 
di  quindici  dì  morì. 

Essendo  morto,  i  figliuoli  lo 
feciono  sotterrare  a  grande  onore 
nella  chiesa  magiore  del  Cievo  di 
Spagna,  e  ivi  lo  feciono  intagliare 
di    marmo    (2),    e    iscrittovi    lettere 

(li  Fer  pietra;  Vita  di  S.  Frane:  «  E  posto 
cIk'  r  ehbono  in  su  una  prieta.  si  pose  a  sedere.  » 

("2  Vale  a  dire,  che  ne  fecero  scolpire  V  ìiv.n- 
ginc  nel  iiianuo,  con  un^  iscrizione. 
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che  diceano:  «  Quivi  giace  Ansui- 
gi  re  di  Spagna,  che  regnò  la  si- 
gnoria anni  ventidua;»e  fatto  l'o- 
nore, i  baroni  ne 'ncoronorono  Ioans 
suo  figliuolo  magiore,  e  Carlo  con 
sua  volontà  prese  la  signoria ,  e  te- 
neva in  suo  luogo  Guidone  da  Pavia; 
e  Ioans  s'  andava  istandosi  nelle  sue 
terre,  dove  quattro  e  dove  sei  mesi 
per  suo  piacere,  vicitando  i  sua  si- 
gnori sottoposti. 

Qui  finisce  la  Seconda  Ispagna, 
composta  per  Ugonetto  conte  di  Pie- 
trafitta,  autore  di  questo  libro.  Mi 
trovai  a  tutte  queste  cose  de'  fatti 
di  Spagna,  eh'  ero  scudieri  del  re  di 
Francia ,  per  dare  diletto  agli  leg- 
gitori, che  si  dilettono  di  queste 
istorie. 


Così   FINISCE    LA  SECONDA    ISPAGNA. 

Deo  Gratias.  Amen. 
Finita. 


L'ACQUISTO  DI  PONENTE 


Incomincia  T  Acquisto  di  Ponen- 
te, quando  Tibaldo  passò  la 
prima  volta  in  Cristianità, 
che  'l  feeiono  passare  1  Ma- 
ganzesi,  e  torre  la  signoria  a 
Carlo  Magno  imperadore. 


Capitolo  primo. 

Regnando  Carlo  Magno  re  di  Fran- 
cia e  'mperadore  di  Roma  negli  anni 
occorrenti  ottocento  sessantacinque, 
essendo  Carlo  Magno  tornato  la  se- 
conda volta  dall'  acquisto  di  Spagna, 
che  il  re  Marsilione  avi'a  tolta  la  si- 
gnoria ad  Ansuigi  re  di  Spagna,  ch'elli 
avìa  tenuta  la  signoria  quattordici 
anni  dopo  la  morte  del  conte  Or- 
lando, essendovi  ito  Carlo  a  soccor- 
rello  co' sua  baroni  di  Francia,  e  in 
brieve  Marsilione  vi  fu  preso,  e  Carlo 
gli  fé  tagliare  la  testa;  essendo  morto 

9 
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Marsilione,  Carlo  si  tornò  in  Parigi 
con  tutti  i  sua  baroni,  e  rendutogli 
di  nuovo  lo  reame  di  Spagna,  e  ri- 
posatosi Carlo  in  Parigi  di  poi  anni 
cinque,  Ansuigi  re  di  Spagna  morì  e 
rimasene  dua  figliuoli,  e  presono  la 
signoria  di  Spagna.  Di  poi  passò  Ti- 
baldo  d'  Arabia  in  Ponente,  come  la 
Storia  seguirà. 

Essendo  Carlo  Magno  vecchio,  Sa- 
lamone  di  Brettagna  ammalò  nella 
città  di  Parigi;  onde  egli  prese  li- 
cenzia da  re  Carlo  e  andossene  in 
Brettagna,  e  ivi  morì  nella  città  di 
santo  Allo  di  Brettagna;  e  molti  ba- 
roni si  partirono  di  Parigi  e  torna- 
rono ne'  loro  paesi,  e  quegli  di  Ma- 
ganza,  come  quegli  che  pensano  in 
che  modo  e'  potessino  pigliare  la  si- 
gnoria di  Francia,  vedendo  Carlo 
Magno  vecchio  abbandonato  da  tutti 
e  baroni,  e  morto  lo  re Salamone,  ch'era 
la  sua  colonna,  e  morto  lo  re  Ansuigi 
(il  quale  era  tutta  la  speranza  di  Carlo 
secondo  il  conte  Orlando  (1),  ed  erane 

(1)  Cioè  dopo  il  eonte  Orlando;  G.  Vili.  1.  VII, 
e.  36:  «  Neir  anni  di  Cristo  1300  secondo  iu. 
natività  di  Cristo.  » 
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rimasodilui  dna  figliuoli,  1'  uno  avia 
nome  Guidone  e  1'  altro  Ioans,  ed  e- 
rono  molti  jjfiovani),  immaginarono 
i  Maganzesi  di  fare  passare  il  re  Ti- 
baldo  d'  Arabia  nelle  parte  di  Spa- 
gna sopra  i  dna  figliuoli,  che  rima- 
sono  di  re  Ansuigi.  E  anche  il  duca 
Namo  s'  era  partito  ;  e  mandorono 
segretamente  imbasciadori  in  Candia 
al  suo  zio  di  Tibaldo,  eh'  avia  nome 
il  re  Anniballe,  credendo  che  re  Ti- 
baldo vi  fusse ,  significando  lo  stato 
di  Spagna,  che  non  a  vessino  te- 
menza di  nessuna  cosa,  e  più  che 
Carlo  era  vecchio,  e  quello  che  loro 
volevono  fare.  Onde  per  la  quale  im- 
basciata lo  re  Tibaldo  diliberò  pas- 
sare in  Ponente,  e  più  che  il  re  Mar- 
silione  era  suo  parente  e  avia  voglia 
di  vendicarlo;  sentendo  questo  da' 
Maganzesi,  più  tosto  diliberò  fare 
passaggio  coir  aiuto  de'  Maganzesi 
che  lo  invitarono,  diliberò  passare, 
come  sentirai  nella  Istoria  seguente. 
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Capitolo  secondo. 

Come  Tihaldo  raguna  grande  moltitn^ 
dine  d'  infedeli  per  fare  passaggio 
in  Ponente  e  pigliare  tutta  la  Spagna, 

Essendo  il  re  Tibaldo  nella  città 
di  Lameche  alla  festa  dell'  arca  di 
Maumetto,  e  re  Anniballe  zio  di  Ti- 
baldo non  sendo  in  Candia,  mandò 
a  Tibaldo  sua  imbasciadori,  signifi- 
cando quello  che  gli  aviano  iscritto  i 
Maganzesi,  lui  credendo  vi  fussi  il  re 
Tibaldo;  e  anta  la  lettera,  lo  re  Ti- 
baldo la  fé  leggere  al  suo  sagretario. 
Ebbene  grande  allegrezza,  e  di  su- 
bito ordinò  che  ivi  a  uno  anno  tutti 
i  signori,  eh' crono  alla  festa  a  Lame- 
che,  di  volere  fare  passaggio  in  Po- 
nente sopra  i  cristiani,  isperando 
lui  farsi  re  di  tutto  Ponente;  onde 
molti  signori  gli  promissono  d'  an- 
dare in  suo  aiuto,  che  al  termine 
fussino  tutti  in  Iscalona  ragunati  nella 
provincia  d' Arabia.  E  partito  Tibaldo 
da  Lameche,  poi  che  fu  finita  la  festa, 
e  dato  r  ordine  che    al   tempo  sieno 
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nel  luogo  ordinato,  e'  vennesene  in 
Iscalonn^  e  giunto  nella  città,  iscrisse 
in  molti  luoghi  a  più  signori,  si- 
gnificando il  passaggio  sopra  i  cri- 
stiani; onde  al  tempo  vi  furono  molti 
re  e  grandi  signori  con  grande  mol- 
titudine di  Saracini. 

In  prima  vi  mandò  l' Almansore  (1) 
suo  zio  quarantamila  Saracini,  e  ven— 
nevi  Odoripio  suo  cugino  della  pro- 
vincia di  Rucia;e  vennevi  Malduche 
di  Rames  e  menò  trenta  mila  Sara- 
cini, e  lo  re  Arpino  di  Nomidia  con 
venti  mila  cavalieri;  vennevi  •  lo  re 
Botter  di  Libia  con  trenta  mila  ca- 
valieri, e  '1  re  Colsabù  di  Dalmazia 
con  trenta  mila  cavalieri,  Coramonte 
di  Turchia  con  trenta  mila  cavalieri, 
e  Alepantino  di  Granata  con  venti 
mila  cavalieri;  e  vennevi  molti  altri 
signori  e  amici  di  Tibaldo  mossi  d'A- 
rabia, sicché  furono  dugento  mi- 
gliaia   di   Saracini.    Non    ti    nomino 


(1)  Al-Manzor  significa  Vittorioso  Al-Mansour 
era  Califfo  di  Cordova  ed  uno  dei  principi  Mori, 
che  più  protessero  le  arti  nella  Spagna.  Tal  voce 
però  qui  sembra  usata  a  dinotare  una  carica. 
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tutti  e  nomi  de'  re  e  de'  signori,  per- 
chè sarebbe  cosa  troppa  rincrescevole 
a  tanti  nomi  nominare,  ma  furono 
grande  quantità. 

Con  grandissimi  navilii  si  par- 
tirono dal  porto  d' Iscalona ,  e  na- 
vicarono tanti  dì ,  che  giunsono 
al  porto  di  Ragona,  e  ivi  ismon- 
tarono,  e  Tibaldo  andò  a  vicitare  il 
re  di  Rames,  e  lo  re  di  Eames  avia 
una  sua  figliuola  d'  età  d'  anni  se- 
dici, eh'  avia  mandato  per  lei  in 
Noringa,  che  la  volia  maritare;  onde 
vedendola  Tibaldo  re  d'  Arabia,  molto 
gli  piacque  la  dama,  e  avia  nome 
dama  Orabile.  Questa  fanciulla  era 
la  più  bella  che  si  trovasse  per  tutto 
Ponente;  ell'era  grande,  grossa,  bianca, 
bionda, savia, graziosa  a  tutte  le  perso- 
ne. In  que'  tempi  non  era  la  più  bella 
criatura  che  dama  Orabile; onde  Tibal- 
do re  d'  Arabia  vedendola  tanto  bella, 
ne  innamorò  e  tolsela  per  sua  donna,  e 
grande  festa  se  ne  fé  per  tutto  il 
reame;  e  come  V  ebbe  tolta,  le  giurò 
di  non  la  menare,  se  prima  non  avia 
la  città  di  Vignone,  e  ivi  la  volia 
menare.  Così    le    promise,    e  '1  re  di 
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Barberia  le   die  di    dota    la   città  di 
Nimisi  e  la  città  d'  Oringa. 

Tibaldo  avia  uno  suo  figliuolo 
d'  un'  altra  donna,  d'  età  d'  anni  tre, 
e  diello  alla  sua  donna  novella  dama 
Orabile,  e  disse  che  lo  guardasse  in- 
sino  eh'  egli  avesse  acquistato  tutto 
Ponente  e  la  città  di  Vignone.  Di  poi 
dama  Orabile  lo  prese,  e  così  promise 
al  suo  signore  Tibaldo;  di  poi  si  parti 
da  Ragona  e  andonne  alla  sua  città 
d'  Oringa,  dove  ella  si  dilettava  di 
stare  più  che  'n  nessun'  altra  città, 
con  molte  damigelle.  Si  partie  con 
grande  gente  di  cavalieri  in  sua  com- 
pagnia, e  partita  eh'  ella  fu,  il  re  Ti- 
baldo chielse  licenza  al  re,  e  partissi 
con  sua  compagnia  di  molti  re  e  si- 
gnori; e  cavalcando  per  molti  dì,  giun- 
sono  in  Ispagna  a  una  città  chia- 
mata Sanfagone. 
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Capitolo  Terzo. 

Come  il  re  Tibaldo  ^piglia  in  Ispagna 
la  città  di  San/agone  e  la  città  di 
Morlinganà  ;  come  vi  fu  morto  lo- 
rans  e  Guidone  preso ,  figliuolo  del 
re  di  Spagna. 

Essendo  giunto  lo  re  Tibaldo  colla 
sua  gente  in  Ispagna ,  e'  pose  campo 
alla  città  di  Sanfagone ,  e  giunse  di 
notte  e  non  si  potia  immaginare  chi 
e'  fussino ,  se  non  quando  il  campo 
si  puose  alla  città ,  nella  quale  era 
lorans  e  Guidone ,  ed  era  con  loro  il 
franco  Ramondo  di.  Navarra  ;  e  ve- 
dendo la  gente  intorno  alla  città,  tra- 
portati più,  dalla  volontà  che  dalla 
ragione,  uscirono  fuori  alla  battaglia 
in  prima  Ramondo  col  minore  figliuolo 
d'  Ansuigi,  eh'  avia  nome  lorans,  con 
cinque  mila  cavalieri  armati ,  e  fe- 
ciono  grande  danno  a'  pagani  nel 
loro  assalto  ;  ma  lo  re  Tibaldo  avia 
tanta  gente  ,  che  accerchiò  la  loro 
ischiera  ,    e    tolse    loro    la    tornata 
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della  città  ;  e  combattendo  insie- 
me ,  alfine  Tibaldo  uccise  Ramondo 
e  lorans  figliuolo  del  re  di  Spa- 
gna. E  ancora  ebbe  lo  re  Tibaldo 
magiore  vittoria  ,  che  Guido  fratello 
di  lorans  uscì  della  città  con  molti 
armati  per  soccorrere  lorans  e  Ra- 
mondo; onde  traportato  dalla  sua 
fanciullezza  s'  abboccò  col  re  Tibaldo, 
il  quale  Guidone  sarebbe  istato  morto 
da  Tibaldo ,  eh'  era  uomo  fatto ,  e 
Guidone  era  uno  fanciulluzzo  cresciuto 
innanzi  al  tempo;  onde  Tibaldo  lo 
soprafacia. 

Vedendo  Guidone  la  sua  forza , 
s'  arrendè  a  lui.  Fu  questo  dì  grande 
mortalità  sopra  i  cristiani  ,  però  che 
fu  morto  Ramondo  e  lorans  e  Mo- 
randino,  figliuolo  di  Morando  di  Ri- 
viera, e  più  di  venti  mila  cristiani;  e 
Tibaldo  prese  la  città  di  Sanfagone,  e 
fece  uccidere  tutti  quegli  che  den- 
tro vi  trovorono  ,  che  non  crono  ispa- 
gnioli  ;  e  come  ebbe  presa  la  città 
di  Sanfagone  ,  comandò  a  uno  suo 
cugino,  eh'  avia  nome  Rambaldo  , 
eh'  andasse  assediare  la  città  di  Co- 
belens  ,  nella  quale  sentì  Tibaldo  che 
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v'  era  dentro  uno  figliuolo  di  re  An- 
suigi  bastardo,  e  avia  nome  Terigi. 
E  questo  era  figliuolo  della  figliuola 
di  re  Isarese  di  Pampalona,  la  quale 
il  re  Ansuigi  ingravidò  ,  che  Isarese 
gli  avia  lasciata  in  guardia  ,  perchè 
andò  acquistare  certe  terre  (ovvero 
per  dagli  donna),  che  s'erono  rubel- 
late  nella  Navarra  al  re  di  Spagna , 
e  alla  tornata  sua  trovò  la  sua  fi- 
gliuola gravida;  onde  per  questo  Isa- 
rese  ne  prese  tanto  isdegno,  ch'egli 
rinnegò  la  fé  cristiana  e  ritornossi  in 
Pagania  per  questa  villania,  che  re 
Ansuigi  gli  avea  fatta  ;  dove  ne  fu 
poi  grande  nimico  de'cristiani  e  per- 
seguitò (1),  quando  Marsilione  venne  la 
seconda  volta  in  Ispagna  per  conqui- 
starla ;  poi  vi  fu  morto  cogli  altri 
pagani ,  come  tratta  la  storia  nella 
Seconda  Ispagna, 

Allora  Rambaldo  andò  e  puose 
campo  a  questa  città,  e  Terigi  assali 
il  campo ,   e   nella  battaglia  abbattè 


(1)  Forse  perseguilore  ,  se  non  è  da  leggersi; 
e  ìi  perseguitò. 
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Rambaldo;  e  fu  questa  prodezza  detta 
a  Rambaldo  cioè  a  Tibaldo  ,  eh'  era 
rimaso  a  Sanfag-one.  Onde  egli  per 
questo  venne  nel  campo,  e  come  Terigi 
seppe  che  il  re  Tibaldo  era  nel  campo, 
subito  s'  armò  di  tutte  arme,  e  mandò 
a  dire  a  re  Tibaldo,  che  volia  combat- 
tere con  lui  a  corpo  a  corpo,  per  volere 
levare  via  la  lunghezza  della  guerra. 
Tibaldo  accettò  la  battaglia  co' patti, 
se  Tibaldo  perdessi  la  battaglia,  che 
la  sua  gente  si  partissi  di  Spagna  e 
lasciassila  libera  come  s' era ,  e  se 
perdessi  Terigi  ,  che  la  città  gli  fusse 
data.  Essendo  alle  mani,  la  battaglia  fu 
molto  dubbiosa  di  variamenti  (1);  alla 
fine  il  re  Tibaldo  gli  tagliò  la  testa, 
e  morto  che  fu ,  addimandò  la  città 
che  gli  fusse  data.  Vedendo  i  citta- 
dini il  grande  assercito  di  gente  che 


(1)  Qui  il  testo  sembra  oscurato  da  qualche 
ommissione  per  parte  del  copisitu  ;  questa  dizione 
sembra  doversi  meglio  leg'fjersi  presso  a  poco 
così:  Essendo  alle  mavì,  la  hatlaglia  fu  mollo 
incerta  per  dnhhiosi  divariamenli.  Ciò  mi  fa  pen- 
sare il  trovarvi  scritto  :  La  hattaglia  fu  mollo 
dtihbiosi  divariamenti. 
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avia  il  re  Tibaldo,  dissono  :  «  Noi  non 
potremo  ricistere  a  liii;»diliberorono 
di  dagli  la  città  ,  salvo  1'  avere  e  le 
persone  ;  e  attennongli  i  patti  fatti 
per  loro  signore  (sic),  elasciòvi  per  si- 
gnore il  conte  di  Trebusonda  Masel 
con  dieci  mila    Saracini. 

Molte  terre  di  Spagna  s'arrenderono 
a  re  Tibaldo,  salvo  che  la  forte  città  di 
Pampalona  non  potette  mai  pigliare, 
e  anche  una  che  si  chiamava  Mor- 
lingana  ,  nella  quale  era  due  franchi 
baroni;  1'  uno  avia  nome  Guido  di 
Borgogna,  e  V  altro  avia  nome  Vians 
di  Braca,  ed  era  fratello  di  Ramondo. 
Il  sopradetto  Tibaldo  mandò  Ram— 
baldo  a  Morlingana  e  posevi  il  campo, 
e  Vians  e  Guido  uscirono  fuori  ;  es- 
sendo nella  battaglia,  s'abboccò  Vians 
con  Rambaldo,  e  combattendo,  s'ab- 
bracciorono ,  e  Rambaldo  gli  trasse 
r  elmo  di  testa.  Allora  isbigottito 
Vians  ,  e'  poca  difesa  fé  ,  che  Ram- 
baldo gli  tagliò  la  testa.  Così  morì 
il  franco  Vians  di  Brache. 

Intervenne  in  questa  medesima 
battaglia,  che  a  Guido  di  Borgogna 
fu  morto  il  cavallo  sotto  dalla  gente 
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di  Rambaldo ,  e  tutta  la  sua  gente 
fu  rotta  ,  ed  egli  a  pie  si  difendeva 
francamente ,  e  grande  pezzo  durò  la 
battaglia.  Alla  line  Rambaldo  vi  so- 
pragiunse e  fu  alle  mani  con  lui;  alla 
line  Kambaldo  gli  tagliò  la  testa,  e 
appresso  furono  morti  molti  cristiani, 
e  da  questo  di  a  tre  dì  ebono  la  città 
di  Morlingana  e  la  città  di  Sanfagone; 
e  lasciò  in  Sanftigone  uno  barone 
chiamato  Agario  d'  India  ,  con  dieci 
mila  Saracini  in  guardia,  e  in  Mor- 
lingana vi  lasciò  per  signore  uno  duca 
di  Mazia  ,  eh'  avia  nome  Tarterino  , 
con  dieci  mila  Saracini  a  guardia  per 
lo  re  Tibaldo  d'  Arabia  ;  e  poi  si  volse 
alla  città  della  Istella  e  posevi  campo. 

Capitolo  Quarto. 

Come  Tibaldo  2^ose  campo  alla  Istella  ; 
come  la  prese. 

Avendo  auto  lo  re  Tibaldo  San- 
fagone e  Morlingana ,  se  n'  andò  alla 
Istella ,  e  lì  pose  campo  con  tutta  la 
sua  gente  ,  e  giunti  cominciorono  a 
rubare  il  paese.  E   sentito   Amoretto 
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di  Provenza  il  romore,  di  subito  s'ar- 
mò con  quattro  mila  cavalieri,  e  usci 
fuori  contro  alla  gente  dell'arme;  e 
riscontrossi  col  re  Boter  di  Libia , 
eli'  era  per  antiguardio  nel  campo,  e 
dieronsi  due  grandi  colpi;  lo  re  Bo- 
ter gli  percosse  nello  iscudo  e  ruppe 
sua  lancia  ;  Amoretto  gli  die  uno 
ismisurato  colpo  in  modo,  che  lo  gittò 
a  terra  del  cavallo  malamente  fedito; 
onde  Amoretto  si  sforzava  di  finirlo, 
ma  la  grande  moltitudine  de'  Saracini 
sopragiunsono ,  e  per  forza  fue  ri- 
messo a  cavallo  e  portato  al  suo  pa- 
diglione. 

A  Tibaldo  fu  detto,  come  lo  re 
Boter  era  istato  fedito  isconciamen- 
te  ,  e  corse  dov'  era  Amoretto,  per 
dagli  morte,  colla  ispada  in  mano. 
Amoretto  vedendolo  venire  ,  destra- 
mente si  tornò  indrieto  e  nollo  a- 
spettò ,  perchè  avia  sentito  la  nomi- 
nanza della  sua  forza  e  possanza.  E 
combattendo  i  cristiani  co'  pagani , 
grande  parte  ne  furono  morti  d'  a- 
mendue  le  parte;  e  vedendo  la  grande 
moltitudine ,  fé  sonare  a  raccolta  ,  e 
tornossi  dentro  nella  città  con  grande 
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danno  di  loro  ;  e  serrato  le  porte  > 
istavono  a  buona  guardia  lì  dì  e  la 
notte  su  per  le  mura ,  e  istettono 
così  alquanti  dì  ;  poi  Tibaldo  diliberò 
di  dare  una  battaglia  alla  città. 

Come  ebbe  ordinato,  così  mise  in 
asseguizione ,  e  dando  la  battaglia  , 
gli  Stellani  francamente  si  difende- 
vono  in  modo  e  forma  ,  che  co'  sassi 
e  dardi  assai  n'uccisono,  perchè  poco 
si  potiano  accostare  alle  mura  della 
città,  dove  vi  morì  grande  gente  di 
pagani  ;  e  durò  la  battaglia  infino  a 
sera  ,  e  la  sera  ristette  la  battaglia, 
e  gli  Stellani  faciano  buona  guardia, 
e  così  istettono  molti  dì ,  isperando 
d'  avere  soccorso  di  Francia  ;  e  così 
aspettando  e  non  vedendo  nessuno 
soccorso  venire,  ebono  grande  paura. 
Onde  Amoretto  ragunò  i  sua  citta- 
dini della  città  e  molti  baroni ,  e  fé— 
ciono  universale  consiglio  sopra  a 
questa  guerra;  onde  Amoretto  si  rizzò 
su  e  parlò  loro  in  questa  forma ,  di- 
cendo :  «  Nobilissimi  cittadini  della 
Istella,  io  veggio  che  già  fa  circa  d'uno 
mese,  che  noi  avemo  il  campo  grosso 
atorno    alla  nostra   città ,   e  nessuno 
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soccorso  non  abbiano  nò  di  Spagna 
né  di  Francia  ;  la  cagione  non  so  ,  e 
ò  sentito  come  sono  perdute  molte 
città  di  Spagna ,  e  nessuno  ricordo 
non  sento  si  faccia  ;  anzi  tuttavia  va 
di  male  in  peggio.  A  me  parrebbe, 
che  veduto  noi  non  avere  nessuna  i- 
speranza  di  nessun  luogo,  che  noi  ci 
accordassimo  col  re  Tibaldo  ,  salvo 
r  avere  e  le  persone;  se  noi  non  fac- 
ciano così ,  per  ispazio  di  tempo  e- 
glino  anno  avere  questa  città,  imperò 
che  noi  non  potremo  recistere  (1)  alle 
sue  forze  ,  e  tutti  noi  sareno  messi 
al  filo  delle  ispade ,  e  tutte  le  donne 
vostre  e  figliuole  saranno  messe  a 
bottino.  Pertanto  io  non  dico  questo 
per  paura  eh'  io  abbia,  imperò  che 
una  volta  io  one  a  morire;  dieci 
anni  più  e  dieci  anni  meno  non  mi 
fa  il  fatto,  anzi  lo  dico  per  salva- 
mento di  voi  e  di  vostre  robe.  Ora 
ciascuno   dica    il  suo  parere;  quelle 


(1)  Recisfcre  e  rexistenza  son  voci  che  si  ri- 
petono più  volte  in  questo  racconto,  e  mancano 
nei  dizionarii. 
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che  consiglierete ,  quello  si  farà.  »  E 
posesi  giù. 

Dove  vi  fu  molti  diri  in  molti 
modi,  chi  volia  una  cosa  e  chi  un' 
altra;  alla  fine  conchiusono  che  si 
mandassi  uno  imbasciadore  a  re  Ti- 
baldo  a  dire: «Se  vuole  fare  salvo  l'a- 
vere e  le  persone,  e  noi  gli  daremo 
la  città  della  Istella;  »  e  chiamato  uno 
cittadino  e  uno  conestabole  di  gente 
d'  arme,  che  andassino  a  re  Tibaldo 
con  questo  patto,  così  fu  ordinato;  e 
fu  chiamato  un  trombetto  che  an- 
dassi pel  salvo  condotto  per  dua  im- 
basciadori,  che  volevano  parlare  a 
Tibaldo  ;  onde  il  detto  trombetto 
v'  andò  ed  ebbe  il  salvo  condotto;  e 
detti  dua  imbasciadori  si  partirono 
della  Istella  e  andarono  al  padiglione 
di  re  Tibaldo,  e  dissono  in  questa 
forma  :  «  Iddio  ti  salvi  e  mantenga  in 
tuo  istato,  cioè  quello  Iddio,  in  cui 
tu  ai  la  fé  e  isperanza,  e  salvi  tut- 
ta la  tua  baronia.  A  te  ci  manda  il 
popolo  Istellano  e  '1  nostro  signore 
Amoretto,  che  se  a  voi  piace,  esso  e 
noi  con  lui  insieme  vi  vogliano  dare 
la  città  della  Istella  con  questi  patti, 

10 
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salvo  r  avere  e  le  persone,  e  la  terra 
sia  vostra;  quando  cioè  voi  non  voglia- 
te farlo,  noi  ci  terreno  quanto  noi  po- 
treno,  e  anche  noi  abiàno  nella  città 
ventimila  cavalieri  d'  arme,  e  noi 
popolani  grande  quantità,  e  abiàno 
grano,  biada,  legne,  aceto  e  formento 
per  due  anni,  solo  ad  attendere  a  buona 
guardia  sanza  fare  battaglia;  cioè 
facciano  per  levare  via  la  lunghezza 
della  guerra.  »  Tibaldo  rispose  presto 
e  disse  :  «  Domattina  vi  risponderò;  »  e 
uscirono  fuori  del  padiglione.  Tibaldo 
ragunò  sua  baroni,  e  disse  V  amba- 
sciata degli  Istellani;  fuvi  molti  diri; 
alla  fine  diliberorono  di  togli  (1)  a  patti 
per  non  perdere  tempo  ad  acquistare 
l'altre  città,  e  furono  chiamati  gì'  im— 
basciadori,  e  fu  fatto  loro  la  rispo- 
sta; onde  gli 'mbasciadori  tornarono 
dentro  coli'  ulivo  in  mano  e  dissono 
la  risposta  di  Tibaldo,  e  furono  con- 
tenti. L'  altra  mattina  Tibaldo  entrò 
nella  città  della  Istella  colla  sua 
gente,  e  prese    la   città  per  sua  ;  chi 


(1  )  Cioè  di  torgli. 
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volle  rimanere,  rimase,  e  chi  volle  par- 
tire, si  parti,  e  Amoretto  si  tornò  in 
Francia. 

Così  prese  Tibaldo  la  Stella,  e  la- 
sciòvi  per  signore  Galitos  di  Soria 
con  dieci  mila  Saracini;  e  riposatosi 
Tibaldo  nella  Istella  otto  dì,  di  poi 
ordinò  d'  ire  alla  città  di  Lucerna  per 
pigliarla;  di  poi  per  fare  re  di  Spa- 
gna uno  suo  pitetto  (1)  fantino. 

Capitolo  quinto. 

Come  Tibaldo  va  a  oste  alla  città  di 
Lucerna  per  acquistarla. 

Essendo  Tibaldo  d'  Arabia  ripo- 
satosi otto  dì  nella  Istella,  diliberò 
d'  andare  acquistare  la  città  di  Lu- 
cerna ,  e  partissi  col  campo  grosso 
e  andonne  verso  Lucerna:  e  cam- 
minando   molti    di,  giunsono  presso 

(1)  Pitetto  e  intitto  si  disse  anticamente  per 
jìiccolo,  dal  frane,  petit.;  nella  Tav.  Rot.:  «  La 
petitta  Brettagna;  ecc.  »  il  Pulci  nel  Morg.,  26., 
13G: 

E  benché  molto  colui  sia  pitetto, 
.Si  ricorda  delp  eccellenza  antica. 
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a   Lucerna   a    mezza    lega;  e    iscor- 
rendo    gli    scorridori,    andando,  ar- 
dendo e   dibruciando    tutto   il  paese, 
sentito    questo    i    cristiani    eh'  crono 
nella  città,  aviano    grande  paura   di 
Tibaldo,  e  tutti  corsono  all'  arme,  sa- 
lendo in  sulle    mura,  facendo  buona 
guardia,  e    serrarono    le   porte.    Ga- 
niello  da  Parma   signore   della   città 
fé  tutta  sua  gente    armare    e    istare 
in  punto;  e  giunto  Tibaldo,  rizzò  sua 
trabacche  e  padiglioni,  e  fermò  '1  campo 
e  tutto  in  punto  per  dare   una  bat- 
taglia alla  città.  Essendo   alle  mani, 
s'  accostarono    alle  mura   con   bom- 
barde, balestra    e    iscoppietti,  dando 
grande  battaglia  alla  città.  Quegli  di 
drento    rispondevono    bene    con   ba- 
lestra, iscoppietti,  sassi   e   altre    di- 
fese per  sì  fatto  modo,  che  poco  s'  ac- 
costarono alle  mura  con  loro  grande 
danno,  e  morivi  grande  gente  di  pa- 
gani e  pochi  cristiani;  e  così  durò  la 
battaglia    infino    a    sera.    La    notte 
apparve.   In    questo    mezzo    Tibaldo 
mandò  a    dire  a  Ganiello  e  a'  citta- 
dini, che  se  volevono    dare    la   città, 
salvo  r  avere  e  le  persone,  fra  tre  dì; 
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quanto  clie  no,  eh'  egli  vi  starebbe  a 
campo,  eh'  egli  arebbe  la  città  per 
forza  0  per  fame,  e  tutti  gì'  uomini 
metterebbe  al  lìlo  delle  ispade,  e  tutte 
le  donne  e  fanciulle  metterebbe  a 
sacco,  e  le  vecchie  al  filo  delle  ispa- 
de, e  non  lascerebbe  pietra  sopra 
pietra  che  non  rivoltassi;  e  questo 
mandò  a  dire  a  loro. 

Avendo  inteso  Ganiello,  e  cittadini 
di  Lucerna,  si  strinsono  insieme  tutti 
con  Ganiello  signore,  e  sopracciò  si 
fé  molti  diri,  assegnando  che  tutte 
le  terre  di  Spagna  che  s'  erono  per- 
dute, tutte  s'  erono  date  a  patti,  e 
quelle  eh'  avfano  per  forza,  sì  erono 
messe  al  filo  delle  ispade,  e  più  come 
Amoretto  della  Istella  s'  era  dato  per 
simile  modo,  isperando  (1)  di  non  avere 
nessuno  soccorso  di  Francia.  Molto  di 
ciò  si  maravigliarono  :  «  Grande  fatto 
è,  poiché  soccorso  non  viene;  sic- 
ché pertanto  io  dico,  che  come  à  fatto 


(1)  Cioè  disperando  ;  insperare  in  senso  ne- 
gativo non  è  registrato  ne"  dizionari,  quantunque 
insperato  e  insperatamente  si  usino  in  quel  signi- 
ficato. 
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Amoretto,  così  facciano  noi;  niente 
di  meno  ognuno  dica  il  suo  parere,  e 
di  quello  che  voi  farete,  sarò  con- 
tento; o  sì  0  no,  pigliate  partito 
presto;  quanto  che  no,  usciàno  fuori 
alle  mani  con  loro;  credo  ne  camperà 
pochi  di  nói  cristiani ,  imperò  che 
sono  grande  numero  infinito.  Voi  gli 
avete  a  torno  alla  città;  istimate  voi; 
ed  evi  cotanti  re  e  signori  de'  più 
forti  di  tutto  Levante ,  e  ogniuno  sa 
la  forza  di  re  Tibaldo.» 

Udito  i  cittadini  Ganiello  il  suo 
parlare,  diliberorono  che  per  lo  me- 
glio si  pigli  accordo  con  Tibaldo, 
com'è  detto  di  sopra;  onde  e'  rispo- 
sono  allo  imbasciadore,  eh'  crono  con- 
tenti di  dagli  (1)  la  città,  salvo  l'avere 
e  le  persone.  E  partito  il  messo, 
n'andò  a  Tibaldo  coli' accordo  fatto,  e 
così  promise  Tibaldo  e  giurò  per  gli 
Iddei  in  sul  libro  di  Maumetto,  e  toc- 
cossi  il  dente  (2)  d'attenere  il  patto;onde 
il  re  Tibaldo  entrò  dentro  nella  città. 


(1)  Intendi  dargli  la  città. 
('(i)  Toccarsi  il  dente,  formola,  segno,  o  atto  di 
giuramento,  ò  frase  non  registrata. 
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e  prese  la  signoria  di  Lucerna,  e 
tutti  i  cittadini  furono  salvi  e  sicuri; 
chi  volle  rimanere,  rimase,  e  chi 
volle  partire,  si  partì.  Così  prese 
Tibaldo    la   città  di  Lucerna. 

Ganiello  si  partì  e  tornossi  in  Fran- 
cia colla  sua  gente,  e  Tibaldo  si  ri- 
mase in  Lucerna,  e  stettevi  sanza 
fare  più  guerra  dna  mesi,  perchè  gli 
venne  certo  male  di  febre,  eh'  egli  non 
potette  cavalcare;  però  soprastette 
in  Lucerna  tanto.  Guarito  che  fu, 
diliberò  dove  e'  volesse  ire  a  porre 
campo.  In  questo  tempo  molte  ca- 
stella del  paese,  sentendo  dato  la 
città  a  patti,  così  si  diedono  loro  a 
Tibaldo  circa  a  dieci  castella  grande 
e  grosse,  per  non  avere  1'  assercito  (1) 
adesso.  Tibaldo  tutti  gli  accettò  per 
sua  figliuoli;  molti  rinnegarono  la 
patria  o  per  paura  o  per  danari,  o 
perchè  si  fusse  ;  assai  presono  la  sua 
fede  (2),  e  lasciòvi  per  signore  alla  sua 


(1)  Assercito  non  è  voce  registrata;  v'ha  bensì 
asserenare  ed  asercito. 

(2)  Fresano  cioè  abbracciarono  la  sua  fede;  fraee 
mancante  di  esempi  in  questo  senso  nei  dizionarii. 
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partita  un  franco  barone,  eh'  avia 
nome  il  duca  Galdea  d'  Arabia  pic- 
cola, eh'  avi'a  nome  Garitor,  con  dieci 
mila  Saracini.  E  istette  Tibaldo  tan- 
to in  Lucerna,  che  diliberò  d'andare 
a  Saragozza^  come  la  Storia  tratta 
nell'  altro  capitolo  seguente. 

Capitolo  sesto. 

Come  i  Maganzesi  mandarono  il  Da- 
nese  nella  NavaìTa,  e  2^oi  tolsono  la 
signoria  a  Carlo;  e  pella  loro  su- 
perbia feciono  i  paladini  per  la 
venuta  di  Tihaldo. 

Sentendosi  a  Parigi  la  fama  e  '1 
male  eh'  era  in  Ispagna  pella  venuta 
di  Tibaldo,  molta  paura  era  tra'  cri- 
stiani e  in  Guascogna  e  in  Francia, 
e  per  quelle  provincie  eh'  crono  più 
vicine  alla  Ispagna,  ebbono  paura. 
Quelli  di  Maganza  con  consenti- 
mento di  Carlo  Magno  mandorono 
il    danese  Ugieri  (1)   con  venti  mila 


(1)  La  tomba  e  V  epitafio    d"'  un  Uggìeri  ve- 
devasi  ancora  nel  sec.  XVII  a  Moaux  nella  chiesa 
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cavalieri  nella  Navarra  a  difendere  il 
paese,  per  fare  lo  'nganno  a  Carlo. 

Come  il  danese  fu  partito,  eglino 
corsono  per  Parigi  e  la  magiore 
parte  del  reame,  e  misono  Carlo  Ma- 
gno nel  palagio  sotto  il  loro  gover- 
namento,  e  presono  la  signoria  del 
reame,  e  nella  sedia  reale  posono 
Macario  di  Losanna  ;  e  '1  duca  Namo 
si  partì  per  non  essere  sotto  il  loro 
governo.  Carlo  era  vecchio,  e  '1  duca 
Namo  vecchissimo,  sicché  non  po- 
tendo altro  fare,  Namo  si  partì.  Carlo 


(li  S.  Faraone.  La  Cronaca  del  monaco  di 
S.  Gallo  racconta  un  convegno  d'  Uggieri  con  De- 
siderio re  dei  Longobardi,  presso  il  quale  Uggieri 
s"'  era  rifugiato.  Questi,  sul  cui  conto  la  Storia 
nulla  dice,  sembra  essere  stato  uno  dei  capi,  che 
rimasero  fedeli  alla  vedova  di  Carlomanno,  e  ri- 
pararonsi  con  essa  presso  i  Longobardi.  Questo 
personaggio  non  sarebbe  guari  conosciuto  che 
per  la  Cronaca  e  per  V  epitafio  sopra  mentovati, 
se  non  fosse  stato  celebrato  dai  romanzieri  del 
medio  evo,  che  sembrano  per  altro  averlo  confuso 
con  un  eroe  del  settentrione,  e  lo  chiamano  Ug- 
giori  il  (laneae.  Queste  invenzioni  romanzesche 
non  esistono  ancora  in  quella  Cronaca,  ma  vi  si 
intraveggono,  e  preludono  alle  epopee  cristiane; 
e  la  poesia  più  ardita  e  strana  non  vi  fu  difetto. 
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istava  contento  per  paura,  e  mando- 
rono  per  tutto  il  loro  paese  per  gente, 
e  raunorono  trenta  mila  cavalieri  di 
loro  gente  alla  loro  guardia,  e  pre- 
sono tutto  il  reame  di  Francia,  e  fe- 
ciono  tutti  di  loro  parentado  dodici 
paladini  di  Francia,  e  tutte  le  reale 
istanze  e  palagi  di  Parigi  tolsono  per 
loro  abitare;  e  molti  amici  di  Carlo 
feciono  morire,  e  molti  se  ne  fugì, 
e  feciono  loro  signore  Macario  di  Lo- 
sanna, e  feciono  capitano  e  gonfalo- 
niere della  loro  signoria  il  conte  Ar- 
naldo da  Pontieri  (1),  il  quale  era  franco 
uomo  d'  arme,  e  dodici  paladini  abi- 
tavono  nel  palagio  che  fu  del  conte 
Orlando  (2).  E  per  questa  cagione  era  la 


(1)  Fontieri  è  lo  stesso  che  Poitiers,  che  si 
disse  anche  Pittieri  e  Pottieri. 

(2)  Il  nome  primitivo  di  questo  leale  e  valo- 
roso paladino  della  Leggenda  sembra  essere  stato 
Ruthland,  quale  chiamavasi  uno  dei  conti  rimasti 
morti  neir  infelice  incursione  intrapresa  da  Car- 
lomagno  sul  limitare  della  Spagna  sulle  rive  del- 
l''Ebro,  alla  quale  si  limita  tutto  ciò  che  vien 
riferito  da  Eginardo  della  spedizione  nella  peni- 
sola Iberica.  Eppure  da  questa  ebbero  origine 
tutte  lo  epojìcc  carolingie.  Era   armato  di  quella 
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paura  molto  magiore  per  lo  reame 
di  Francia  e  per  tutte  1'  altre  Pro- 
vincie e  reami  de'  cristiani;  e  per 
questo  lo  re  Tibaldo  d'  Arabia  non 
ebbe  nessuno  contrario  a  pigliare 
tutta  la  Spagna,  e  ancora  tolse  molte 
città  e  terre,  eh'  erono  istate  anti- 
camente de'  cristiani. 

Di  queste  cose,  come  in  questo 
libro  si  tratterà,  di  tutte  le  terre  che 
prese  Tibaldo  d'  Arabia  nella  Ispa- 
gna  e  nella  Guascogna  e  a  (.'ostiera 
alla  Ragona  per  tutto  Ponente,  come 
seguirà  la  Storia,  Tibaldo  non  avia 
contradità  (1)  veruna,  perchè  i  Ma- 
ganzesi  s'  erono  fatti  signori  di  Pa- 
rigi, e  tenevono  Carlo  come  uomo 
sanza  signoria,  e  istava  Macario  di 
Losanna  in  sedia;  e  Carlo  non  potia 
fare  nulla  sanza  Macario,  perchè  Carlo 
era    vecchio     più     che     vecchio,     e 


famosa  durlindana ,  secondo  le  favole  dei  poeti, 
che  nella  Chanson  de  Roland  ò  chiamata  Du- 
randaì. 

(1)  Contrarietà,  ostacolo  od  opposizione;  da 
contradità,  voce  mancante  nei  dizionari!,  si  dedusse 
1   aggettivo  conlradio. 
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nessuno  de'  sua  baroni  non  v'  era, 
eh'  erano  morti  Salamone  di  Bret- 
tagna, Namo  non  v'  era,  il  da- 
nese Ugieri  era  vecchio,  ed  avianlo 
mandato  i  Maganzesi  a'  confini  nella 
Kavarra,  e  tutti  i  sua  antichi  baroni 
chi  morti  e  chi  itosene  ne'  loro  paesi 
per  amore  de'  Maganzesi;  ed  era  morto 
il  forte  Ansuigi  re  di  Spagna,  eli'  era 
tutto  il  suo  conforto;  sicché  Tibaldo 
potia  pigliare  tutto  Ponente  sanza 
nessuna  paura  o  noia.  Non  ti  nomino 
i  nomi  de'  dodici  paladini,  che  nel 
Libro  de'  Nerhonesi  (1)  si  tratta  più  di- 
stintamente i  loro  fatti. 


(1)  Il  Libro  cW  Nerhonesi  è  un  romanzo  fran- 
cese, che  fu  tradotto  in  italiano.  E  citata  nel 
cap.  ult.  di  questo  Racconto  la  Istoria  cW  Ner- 
honesi^ che,  a  quanto  pare,  è  P  istessa  cosa. 
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Capitolo  settimo. 

Come  Tihaldo  piglia  la  via  per  andare 
a  Saragozza^  partitosi  da  Lucerna 
colla  sua  gente. 

Preso  eli'  ebbe  il  re  Tibaldo  San- 
fagone,  Morliugana,  la  Stella,  Lu- 
cerna, diliberò  di  partirsi  e  andare 
acquistare  Saragozza,  perchè  era  a' 
confini  di  Spagna  e  della  Ragona;  e 
tanto  camminarono  per  molti  dì ,  che 
giunsono  allato  alla  città  a  mezza 
lega,  e  gli  scorridori  pigliarono  pri- 
gioni e  predando  bestiame  (1  ;  onde 
Alamanno  di  Tramoggia  cugino  di 
re  Ansuigi  sentendo  questo,  fece  ar- 
mare tutta  la  sua  gente  e  istare  in 
punto,  e  fare  buona  guardia  su  per  le 
mura;  e  giunto  Tibaldo  pose  campo 
a  Saragozza ,  e  fé  rizzare  trabacche  e 
padiglioni. 


(1)  Vaio  a  dire  e  predarono  hestiame  ;  non  sono 
infrequenti  le  difettose  sintassi,  eli''  io  possibil- 
mente conservai,  onde  salvare  nella  sua  interez- 
za il  carattere  della  lin<;-ua  usata  dui  traduttore. 
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Vedendo  Alamanno  il  campo  in- 
torno alla  sua  città,  n'ebbe  grande 
dolore ,  e  Tibaldo  fece  correre  infino 
in  sulle  porte  la  sua  gente,  ciò  fue 
il  re  Barello  ;  onde  Alamanno  uscì 
fuori  con  du'  mila  cavalieri,  onde  il  re 
Barello  si  fé  incontro,  e  la  sua  brigata 
colle  lancie  in  sulle  reste  (li,eper- 
cossonsi  molte  lancie  e  feciono  iscon- 
tro.  Lo  re  Burello  s' abboccò  con  Ala- 
lamanno  signore  di  Saragozza,  e  die- 
ronsi  due  grandi  colpi;  la  lancia  di 
re  Bux-ello  si  ruppe,  e  non  fé  nessuno 
male  o  poco  ad  Alamanno ,  ma  Ala- 
manno gli  mise  la  lancia  nel  petto, 
che  lo  passò  inflno  di  drieto,  e  morto 
cadde  in  terra  lo  re  Burello  ;  e  tratto 
la  spada,  si  cacciò"  tra'  nimici ,  fa- 
cendo grande  macello  di  loro.  Cosi 
facia  la  sua  gente;  onde  i  Saracini 
pella  forza  d'  Alamanno  davono  la 
volta.  Sentendo  questo,  Tibaldo  corse 
dov'era  la  gente  d'Alamanno,  e  fa- 
ci'a   grande    macello   de'  cristiani ,    e 


(1)  In  sulle  reste   è    locuzione    non    registrata 
ne^  dizionarii  •,  in  resta  è  la  frase  d''uso. 
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abboccossi  con  Rinieri  d'  Avignone 
grande  capitano  ,  e  diegli  colla  ispada 
in  suir  elmo,  che  tutto  lo  parti  come 
fosse  di  ghiaccio,  e  partigli  la  testa 
in  due  parti.  Tibaldo  si  cacciò  tra  la 
folta  battaglia  per  trovare  Alamanno 
loro  signore,  e  Alamanno  facìa  grande 
macello  de'  pagani;  pure  i  cristiani 
non  potendo  sostenere,  davono  la 
volta. 

Vedendo  Alamanno  i  sua  fugire  ^ 
domandò  perchè;  fugli  detto  che  Ti- 
baldo faci  a  sì  grande  macello  de'  cri- 
stiani, che  non  potevono  sostenere. 
Alamanno  si  tirò  indrieto  attamente, 
e  mandò  Picardo  di  Picardia  con  tre  mi- 
la cavalieri  e  rinfrescorono  i  cristiani, 
e  feciono  grande  assalto  in  modo,  ch'e 
Saracini  si  dilungarono  una  arcata  (1), 
combattendo  fortemente ,  tagliando 
mane,  teste,  piedi,  gambe,  braccia,  che 
faciano  cose  maravigliose ,  e  Tibaldo 
s'era  tornato  indrieto  al  padiglione; 
e  sentendo  la  fuga  de'  sua    cavalieri, 


(l)  Il  tiro  d'un^arco:  «  E  stavano    di    lungi 
mezza  arcata  »  Stor.  di  Rinahlo  di  Montalbano. 
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vi  mandò  il  re  di  Tiopia ,  eh'  avi'a 
nome  Maroncon,  con  venti  mila  Sa- 
racini,  facendo  grande  assalto  a'  cri- 
stiani. 

Vedendo  Alamanno  tanta  moltitu- 
dine di  Saracini  venire  loro  adosso, 
fé  sonare  a  raccolta ,  e  tutta  la  gente 
si  radusse  in  su'  fossi  di  Saragozza, 
e  bellamente  entrorono  nella  città,  e 
serrato  le  porti ,  istavono  a  buona 
guardia.  Cosi  istettono  tre  dì  sanza 
fare  battaglia,  e  le  brigate  di  Tibaldo 
si  ridussono  tutte  a'  loro  padiglioni 
a  buona  guardia;  il  quarto  di  diliberò 
Alamanno  d'assalire  il  campo.  La  mat- 
tina a  buon'ora  usci  fuori  con  du' 
mila  cavalieri  da  due  porte,  lui  dal- 
l'una con  mille  cavalieri,  e  dall'al- 
tra porta  Picardo  di  Picardia  con 
altri  mille  cavalieri,  e  assalirono  il 
campo  dell' antiguardio,  ch'era  uno 
franco  barone  di  Persia,  eh'  a  via  no- 
me Salitor,  e  giuntogli  adosso  da'  due 
lati  della  città.  Alamanno  s'abboccò 
con  lui ,  e  colla  lancia  lo  passò  in- 
fino di  drieto;  e  Picardo  assali  un 
barone  che    teneva  la   bandiera,  e  sì 
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lo  gittò  a  terra  del  cavallo  morto  ,  e 
la  bandiera  cadde  per  terra.  Entrando 
tra'  nimici ,  faciano  grande  uccisione 
perchè  istavono  isproveduti,  non  cu- 
rando Alemanno  né  sua  brigata,  e  areb- 
bono  messo  il  campo  in  rotta,  cioè  tutto 
1'  antiguardio,  se  non  fusse  Malduclie 
di  Rames,  eli'  era  giovinetto,  e  con 
venti  mila  Saracini  assalì  i  cristiani; 
onde  non  potendo  sostenere  la  furia 
de'  Saracini,  sonarono  a  raccolta ,  e 
tornaronsi  dentro  nella  città  con  gran- 
de danno  de'  Saracini,  che  ne  fu  morti 
il  di  du'mila  Saracini  e  uno  re  e  dua 
baroni.  E  serrato  le  porte  ,  istavono 
a  buona  guardia  su  per  le  mura,  e 
i  Saracini  faciano  migliore  guardia 
che  prima;  e  così  istettono  uno  mese 
rinchiusi,  e  Tibaldo  gli  avia  molto 
bene  istretti. 

Vedendo  Tibaldo  che  non  ne  usci- 
vono  fuori,  diliberò  di  dare  una  pe- 
ricolosa e  smisurata  battaglia  (1).  Pas- 
sato il  mese,  e  sendo  dì,  Tibaldo  die- 
de   la   battaglia    alla    città  con  ogni 


(1)  Si  noti  questa  frase  forse  nuova. 

11 
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male  arme,  bombarde,  balestra,  lan- 
de e  «grande  quantità  d'  iscale  per 
iscalare  la  città  ;  e  que'  di  drente 
molto  bene  rispondevono  a  loro  con 
sassi ,  lancie  e  dardi  e  con  balestra 
e  ogni  male  giuoco,  saettando  Tuno 
all'altro;  ponendo  (1)  molte  iscale 
alle  mura,  mai  nessuna  vi  se  ne  po- 
tette accostare,  che  con  sassi  e  lancie 
gli  faciano  cadere;  dove  vi  mori  gran- 
de quantità  di  Saracini  e  di  molti 
signori,  e  durò  questa  battaglia  in- 
sino  a  sera;  la  sera  fé  ristare  la  bat- 
taglia. Di  poi  Tibaldo  si  stette  tre  di 
che  non  die  loro  igniuna  molesta  (2). 
In  questo  mezzo  Tibaldo  ragunò 
suo  consiglio,  e  sopra  a  questo  fatto 
della  guerra  ragionò  co'  sua  baroni 
e  re;  disse:  «  Signori ,  voi  vedete  la 
città  essere  molto  forte,  e  slànci  istati 
già  quattro  mesi,  e  nulla  abiàno  ac- 
quistato con   costoro;  prima  la  città 


(1)  Sottint.  i  Saracini. 

(2)  Molestia  ,    come    si    disse    guarda,    lumeray 
matera,  in  luogo  di  guardia,  lumiera,  materia. 
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è  forte,  com'è  detto  di  sopra;  Ala- 
manno signore  è  gagliardo  e  potente, 
e  così  i  sua  capitani  ;  bene  che  se  a 
me  fusse  venuto  alle  mane,  io  l'arei 
finito,  od  egli  me  pure,  e  sono  molto 
forti.  A  me  parrebbe  che  noi  man- 
dassimo a  Alamanno  uno  nostro  ba- 
rone imbasciadore ,  significando  che 
se  infra  otto  di  egli  si  vuole  arren- 
dere, cioè  di  darci  la  città,  e  lui  e 
tutta  la  città  ,  uomini  e  donne,  siano 
salve  e  sicure,  e  la  roba;  quanto  che  no, 
che  noi  non  ci  partirono  mai  da  Sa- 
ragozza ,  che  noi  la  disfareno  infino 
ne'  fondamenti  ,  e  tutti,  uomini  e 
donne,  mandereno  al  filo  delle  ispade, 
tutte  giovane  e  fanciulle  istraziereno 
per  tutto  il  campo ,  e  poi  tutte  al 
filo  delle  ispade  mandereno  ,  e  la 
città  tutta  disfareno.  »  Udendo  tutti 
re  e  baroni  il  detto  di  Tibaldo,  tutti 
dissono  ch'era  buono  consiglio,  che 
COSI  si  facesse;  onde  dalle  mura  chiel- 
sono  (1)  il    salvo    condotto   per    uno 


(\)   Da  chieggerf. 
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ambasciadore  per  venire  dentro  a 
parlare  ad  Alamanno.  Fu  detto  al 
signore,  e  '1  signore  disse  che  fusse 
lasciato  venire  dentro  questo.  Tibaldo 
vi  mandò  uno  duca ,  eh'  avia  nome 
Racante  della  Morea,  ed  entrò  nella 
città  e  andonne  al  palazzo  magiore , 
dove  vi  trovò  Alamanno  con  molti 
baroni  e  co'  magiori  cittadini  della 
città,  e  giunto  lì,  disse:  «  Iddio  man- 
tenga Macone  e  Trevigiante;  e  salvi 
il  mio  signore  re  Tibaldo  e  tutta  la 
sua  compagnia,  e  Io  Iddio  vostro 
salvi  voi,  come  egli  à  la  possanza.  » 
Disse  Alamanno:  «  Così  facci  lo  Id- 
dio vostro  ;  vi  dia  la  vittoria  contro 
alla  guerra.  »  —  «  Il  mio  re  Tibaldo  (1) 
signore  d'  Arabia  mi  manda  a  voi  a 
significarvi,  che  voi  fra  otto  dì  dilibe- 
riate quello  volete  fare;  se  voi  gli  vo- 
lete dare  la  città  di  Saragozza,  eh'  e- 
gli  vi  fa  salvi  e  sicuri,  e  con  tutte  le 
vostre   cose   possiate  andare  e  istare, 


(1)  Queste  parole  soii  dette  dalP  ambasciatore 
Racaute,  indicazione  ommessa  dall'  amanuense. 
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come  a  voi  pare;  quanto  che  no,  à  di- 
liberato di  non  si  partire  mai  da 
questa  città,  che  la  disfarà  infino  ne' 
fondamenti,  e  tutti  voi  manderà  al 
filo  delle  ispade;  le  donne  vostre  e  le 
fanciulle  farà  istraziare  per  tutto  il 
campo,  e  poi  le  manderà  al  filo  delle 
ispade  ;  sicché  pensatevi  su.  Signori, 
io  vi  conforto  dell'accordo  pello  vo- 
stro meglio  ;  noi  siano  intorno  a  que- 
sta città  dugento  migliaia  di  Sara— 
Cini  0  più  ;  sicché  rispondete.   » 

Udito  lo  'mbasciadore,  fu  mandato 
di  fuori ,  e  tutti  i  baroni  s'  accozza- 
rono insieme,  e  sopra  a  questo  fatto 
ragionarono  ;  chi  diceva  una  cosa  e 
chi  un'  altra  ,  assegnando  molte  ra- 
gione; non  le  dico,  perché  sarebbe 
uno  introito  (1);  ma  la  sustanza  al 
fine  fu  rimessa  in  due  baroni,  ciò  fu 
Picardo  diPicardia,e  uno  gentile  cava- 
liere di  Saragozza,  ch'avia  nome  messer 


(1)    Vale    a    dire    ìin    racconto    lungo    e    stuc- 
chevole. 
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Brunoro  Cocolini;  e  istieronsi  (1)  in- 
sieme,e  diliberorono  che  pello  migliore 
partito  si  facesse  accordo  come  ad- 
dimandava  Tibaldo,  con  dicendo  che 
tutta  la  Spagna  s'  era  accordata  con 
lui,  perchè  soccorso  non  si  isperava 
d'  avere  di  nessuno  luogo  ;  sicché  così 
fue  conchiuso.  E  chiamato  lo  'mba- 
sciadore  dentro ,  gli  fu  fatta  la  ri- 
sposta buona ,  ed  egli  gli  ringraziò , 
dicendo:  «  Buono  partito  avete  preso;  » 
e  tornossi  fuori  della  città  a  re  Ti- 
baldo, e  facendogli  l'ambasciata,  fu 
molto  contento,  imperò  ch'esso  volia 
ire  acquistare  il  resto  di  Spagna  ,  e 
poi  pella  Ragona  e  pella  Navarra  e 
l'altre  città,  per  incoronare  di  tutta 
la  Spagna  il  suo  pitetto  figlio. 

Il  terzo  dì  Tibaldo  entrò  nella  città 
con  tutta  la  sua  gente,  e  prese  Sa- 
ragozza,  e    attese    i    patti    eh'  erono 


(1)  Da  Steve  ,  come  da  dere    derivossi  dierono  ; 
il  Caro  neir Eneide  ,  lib.  VII: 

E  tutte  iusieme  aggraticciate  e    strette 
Stier  d'  uva  in  guisa  alle  sue  frondi  appese. 
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trattati    insieme  ;  molti  ne  rimasono 
e  molti  se  ne  partì,   e  Alamanno   co' 
sua  caporali   si  partì   e  andossene  in 
Francia,    dove    trovò   essere  signore 
di  Parigi  Macario   di   Losanna  e  sua 
Maganzesi  ;  però    nessuna    terra  non 
avia  soccorso  per  amore  de'  traditori 
di  Maganza,  cli'aviano  tolta  la  signo- 
ria a  Carlo.  Di  poi  Tibaldo  vi  lasciò 
per  signore  uno,  cli'avia  nome  re  Ale- 
pantino,  con  dieci  mila  Saracini,  che 
mantenessi  la  signoria  per  lui.Così  pre- 
se Tibaldo  la  città  di  Saragozza,e  ripo- 
sossi  di  poi  uno  mese;  e  avendo  preso 
uno  figliuolo  d'  Ansuigi  re  di  Spagna, 
sì  lo  mandò  a  donare   a    dama  Ora- 
bile  sua  donna,   cli'avia    nome  Gui- 
done, e  significandole  come  avi'a  preso 
di  molte  terre  di  Spagna,  che  ne  voli'a 
incoronare  il  suo  figliuolo,il  quale  avia 
dama  Orabile  a  guardia  ;  sicché  dama 
Orabile    avendo    il   cristiano    donato 
nelle  mani ,  lo  fé  mettere  in  prigione 
in  Noringa,  dov'ella  molto  si  dilet- 
tava   di    stare  ;   e    in  capo  del  mese 
Tibaldo  si  partì  da  Saragozza,  e  an- 
donne   con  tutta  la  sua  gente   delle 
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arme  inverso  il  Cievo  di  Spagna  ;  e 
camminando  per  molte  giornate,  e' 
giunse  in  sul  terreno  del  Cievo  a 
mezza  lega.  Gli  scorridori  andavono 
rubando  bestiame  e  pigliando  pri- 
gioni; e  giunto  lì,  si  fermò  il  campo 
e  fé  rizzare  trabacche  e  padi^'lioni 
con  dugento  migliaia  di  Saracini  o 
più.  Tibaldo  istette  in  Ispagna  più 
che  non  credette,  imperò  fé  la  pro- 
messa a  dama  Tiborga  della  corta 
tornata,  come  seguirà  per  ordine. 

La  città (1)  à  posto  campo 

al  Cievo  di  Spagna  a  uno  castello 
che  si  chiamava  Altomarino,  e  da 
ogni  parte  l'assediò,  e  ordinava  di- 
fìci  da  combattere  questo  castello;  e 
la  novella  andò  a  Guidone  di  Pavia, 
come  il  suo  castello  era  per  perdersi, 
s'  egli  non  vi  mandasse  soccorso.  Per 
questo  ordinò  di  mandarvi  uno  suo 
figliuolo,  ch'avia  nome  Brocardino; 
e  avendo  richiesti  molti  sua  amici,  di 


(1)  Qui  avvi  una  o  più  parole,  di  cui  non 
si  comprende  il  senso;  sembra  leggersi  che  per  ora. 
Forse  si  dee  così  leggere  :  Giunto  jìresso  la 
città,  appostò  campo  ecc. 


I 
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gente,  fece  Brocardino  capitano  di  que- 
sta gente ,  che    furono   tr'  a    piò    e  a 
cavallo  dieci  migliaia  di  cristiani  ;  e 
assembrati  al  Cievo,  ne  vennono  verso 
Altomarino ,  e  giunti  presso  al  campo 
di    Tibaldo    a    una    lega   di  Spagna, 
che  sono    cinque    miglia  ,   s'  accam- 
parono; e  per  avventura  crono  usciti 
del  campo   di    Tibaldo   cinque   cento 
armati  per  andare   a  guadagnare  (1); 
e  andando  cheti,    giunsono   presso  a 
questo   campo    di    Brocardino,  onde 
eglino  si  maravigliarono,  e  come  av- 
veduti mandarono  tre  di  loro,  e  que- 
gli chetamente  s'appressarono  tanto, 
eh'  egli  udirono  il   ragionamento  per 
modo  ,  eh'  eglino  intesono  che  questa 
gente    venivano    a  soccorrere    Alto- 
marino.  Costoro  tornorono  subito  in- 
drieto,  e  ritornorono  nel  campo  loro 
di  Tibaldo,  e  dissono  a  Tibaldo  quello 
eh'  a  Viano    trovato.    Come    Tibaldo 
gì'  intese  ,  domandò  quanta  gente  po- 
tevono    essere ,    o    quanto    crono    di 
lungi  ;   dissono   che   '1   numero    non 
lo  sapevono,    ma   eh' crono  presso  a 

(1)  Cioè  a  preda  re. 
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una  lega.  Egli  domandò  come  ista- 
vono  ordinati;  egli  dissono  :  «  Molto 
bene,  e  non  mostrano  d'  avere  te- 
menza di  persona.  » 

Come  Rambaldo  intese  queste  pa- 
role, di  subito  comandò  che  ogniuno 
fusse  armato  ,  e  fece  subito  dua  parti 
della  gente,  e  la  prima  parte  furono 
ventimila  Saracini,  e  comandò  la  via 
del  Poggio  pigliassino  ,  che  si  con- 
ducessino  al  pari  di  loro,  e  Rambaldo 
n'  andò  pel  piano  diritto ,  dove  gli 
avia  veduti  i  sua  cavalieri,  con  buone 
guide.  E  datosi  più  buoni  segni  1'  uno 
all'  altro  per  fedire  a  uno  tempo  tra' 
cristiani,  avendo  Rambaldo  divisa 
parte  di  sua  gente ,  e  sollecito  caval- 
cando per  modo,  che  'n  sul  fare  del 
dì  assali  il  campo  de'  cristiani  da 
dua  parte,  di  sopra  inverso  il  poggio, 
e  di  sotto  inverso  il  piano;  ma  quegli 
di  sopra  assalirono  un  poco  più  to- 
sto che  Rambaldo  per  modo,  che 
questo  tornò  piuttosto  in  danno  a' 
cristiani,  perdi'  eglino  non  feciono 
igniuna  retenzione  (1)  ;  ma  una  parte 

(1)  Resistenza  od  opposizione;  non  è  voce  regi- 
strata. 


» 
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(li  loro  lasciando  gli  alloggiamenti, 
e'  attesono  ad  armare  e  tirarsi  verso 
il  piano.  Allora  Rambaldo  giunse  alle 
mani  con  costoro,  e  grande  batta- 
glia si  commise ,  nella  quale  s'  ab- 
boccò Rambaldo  con  Brocardino ,  e 
disfidaronsi  e  insieme  combatte- 
rono. 

La  quale  battaglia  fu  dubbiosa.  Essen- 
do a  cavallo,  s'abbracciorono  tutta  dua 
insieme,  e  caddono  in  terra  de'  ca- 
vagli ;  e  cascati  in  terra  come  ni- 
mici,  Rambaldo  se  lo  mise  sotto  e 
per  forza  gli  levò  la  visiera ,  e  col 
coltello  si  lo  uccise,  ed  crono  rimasi 
solamente  loro  dua ,  perchè  la  gente 
di  Rambaldo  seguitarono  la  vittoria. 
Avendo  Rambaldo  morto  Brocardino 
di  Guidone,  si  pensò  di  pigliare  Alto- 
marino  ,  e  per  questo  si  trasse  la 
sopravesta  e  1'  elmo,  e  tolse  la  sopra- 
vesta e  l'elmo  di  Brocardino,  e  si 
se  lo  mise ,  e  la  spada  di  detto  Bro- 
cardino morto ,  e  mise  la  sua  sopra- 
vesta a  Brocardino  ,  e  prese  il  cavallo 
di  Brocardino  ,  e  lasciò  il  suo.  - 
E'  avia  tanto  penate ,  che  la  sua 
gente    cominciavono    a    perdere   ;    e 
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andò  verso  il  castello,  e  certi  co- 
minciarono a  spronar  drieto  a  lui, 
noi  conoscendo;  e  Rambaldo  comin- 
ciò a  fugire.  In  questo  mezzo  tro- 
vorono  certi  Brocardino,  morto,  e  vi- 
dono  la  sopravesta,  cominciarono  a 
fare  grande  pianto ,  e  quivi  corse  la 
magiore  parte  di  loro,  credendo  che 
fusse  Rambaldo  quello  eh'  era  morto; 
e  ismontati  molti,  gii  attrassono  l'elmo 
di  testa  e  la  sopravesta.  Alcuni  dis- 
sono: «  Questo  non  è  il  nostro  signore 
Rambaldo;  »e  avendo  alcuno  prigione, 
fu  menato  sopra  il  corpo  di  Brocar- 
dino, e  come  lo  viddono,  comincia- 
rono a  piagnere ,  e  fu  palese  eh'  egli 
era  Brocardino.  Allora  certi  uomini 
d'arme  dissono:  «Quello  che  caval- 
cava, era  Rambaldo;  »  or  per  questo 
seguitarono  dicendo:  «  Egli  ne  va  per 
pigliare  Altomarino;  »  e  subito  lo  se- 
guitorono,  e  sempre  crono  alle  ispalle, 
e  Rambaldo  fugiva  tra  certi  cristiani. 
Egli  trovò  che  iscampavono  (1),  e 
giunti  al  castello,che  già  v'erono  giunti 


(1)  Cioè    fuggivano  ,    cercavano  scampo  colla 
fuga . 
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gente  con  trista  novella ,  come  vi- 
dono  Rambaldo  e  '1  cavallo  e  la  ve- 
sta e  la  ispada  di  Brocardino,  credendo 
che  fussi  Brocardino,  l'accettarono 
nel  castello;  e  Eambaldo  come  fa  den- 
tro ,  montò  in  sulle  mura  della  torre 
della  porta,e  poneva  mente  se  vedeva  se 
giugrneva  della  gente  sua.  Come  giun- 
sono  al  castello,  e  Rambaldo  si  mo- 
strò loro,  e  cominciò  a  gridare:  «  Viva 
Tibaldo  e  viva  i  Saracini,  »  e  cominciò 
a  gittare  molte  pietre  a  quegli  che 
volevono  serrare  la  porta  ,  e  colla 
ispada  in  mano  uccise  molte  guardie 
in  sulla  torre.  La  sua  gente  presono 
per  forza  la  porta  e  tutto  il  castello 
con  tutte  le  loro  ricchezze  guada- 
gnate ;  lasciarono  in  questo  castello 
dentro  cinque  mila  Saracini,  e  a  loro 
guida  vi  lasciò  Brocardo  figliuolo  di 
re  Aliastro. 

Così  presono  il  castello  d'  Alto- 
marino  ;  e  r  altro  dì  cavalcorono  e 
posono  campo  al  Cievo  di  Spagna, 
e  tutto  il  paese  predavano  e  rubava- 
no ;  e  fecionlo  a  sapere  a  Guidone 
da  Pavia,  come  egli  era  assediato  dalla 
gente  di  Rambaldo,  e  come  Rambaldo 
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avia  loro  tolto  Altomarino  a  tradi- 
mento ,  e  ora  sono  assediati  nel  Cievo 
di  Spagna. 

Capitolo  ottavo. 

Come  Tihaldo  prese  il  Cievo  di  jSjìagna, 
e  lasciavi  signore  Alias tro  re  dentro. 

Comincia  a  rischiarare  la  Spagnuo- 
la  colla  nuova  guerra  [sic).  Avendo 
Tibaldo  posto  il  campo  intorno  al 
Cievo  di  Spagna,  la  terza  notte  man- 
dò per  molti  de'  sua ,  e  avendo  di- 
nanzi da  sé  di  molti  re  e  signori, 
disse:  «  Io  sono  andato  più  volte  in- 
torno a  questa  terra,  e  ascoltando  per 
mia  fé  costoro  fanno  si  cattiva  guar- 
dia, ch'io  voglio,  come  la  luna  fia 
sotto ,  che  noi  con  cinquanta  iscale 
proviano  di  montare  in  sulle  mura;  » 
e  d'accordo,  come  fu  sotto  la  luna, 
s'  accostarono  alle  mura  pianamente, 
essendo  uno  grande  vento.  Rambaldo 
fu  il  primo  che  salì  in  sulle  mura, 
e  molti  altri  appresso  a  lui,  e  tira- 
vono  le  scale  dentro,  e  montorono 
di     loro   dentro    circa    a  dugento;   e 
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andando  appiè  del  muro  verso  la  terra, 
eh'  era  loro  vicina,  e'  montarono  in 
sul  muro  dal  lato  di  sopra,  e  Ram- 
baldo  venia  dall'altro  lato  (1),  e  non 
potia  montare  in  sulla  torre,  se  non 
fussino  istati  questi  ;  e  iscontrarono 
le  guardie  e  cominciorono  a  gridare, 
ma  eglino  furono  morti  ;  non  di  me- 
no il  romore  si  levò,  ma  egli  erono 
entrati  dentro  più  di  cinque  mila 
armati,  e  Rambaldo  is montò  del  mu- 
ro, e  con  questi  armati  prese  una 
porta  loro  vicina.  Giunsono  leggier- 
mente a  quella  porta,  essendo  comin- 
ciato il  dì  a  chiarire ,  quando  Gui- 
done di  Pavia  venne  in  piazza  arma- 
to; ed  essendo  (2;,  sentiva  pella  città  il 
romore,e  non  vedendo  nessuno  de'cit- 
tadini  in  piazza,  perchè  e  cittadini 
a  Viano  caro  di  ritornare  alla  loro  fede, 
e  poco  si  curavano,  Guidone  si  vidde 
male  seguire,  ed  entrò  in  tanta  paura, 
ch'egli  fuggì  con  alquanti  de'  sua  ca- 
valieri,  e    abbandonò    vilemente    la 


(1)  Nel    ms.    leggesi  illato;  il    senso   sembra: 
Ramhuldo  venia  clalV  altro  muro  di  fianco. 

(2)  Cioè  ed  essendovi. 


176 

città,  eRambaldo  corse  la  terra  e  tutta 
la  prese.  Guidone  di  Pavia  fugcndo , 
si  vergognò  per  la  viltà  ch'avia  fatto, 
d'appresentarsi  da  Carlo,  e  andossene 
in  Lombardia.  La  gente  di  Rambaldo 
presono  il  palagio,  e  corsono  la  città 
pel  re  Tibaldo  d'  Arabia ,  e  rimasevi 
per  signore  il  re  Aliastro  con  dieci 
mila  Saracini. 

Così  fu  preso  il  Cievo  di  Spagna; 
e  andando  Tibaldo  con   tutta   la  sua 
gente  per  tutta  la  Spagna,  tutte  città 
e  castella   si  diedono    a  Tibaldo    per 
paura,  salvo  l'avere  e  le  persone;  e 
preso  eh'  ebbe  Tibaldo  tutta  la  Spa- 
gna, e  lasciatovi  signori    alla   guar- 
dia ,  e  riposatosi    che    fu  uno  mese, 
diliberò  partire  e  ire  acquistare  molte 
città    e    castella,  elicerono    verso    la 
Guascogna    in  su'  confini    di  Spagna 
d'allato  e  di  sopra  ;  e  ragunati  tutti 
i  sua  baroni,  diliberò  di  volgersi  alla 
città  di  Busbante,  dove    n' crono  si- 
gnori i  cristiani,  e  ivi  diliberò  d'ire, 
come  la  Storia  narrerà  per  ordine.  Ed 
io  Aldolieri  mi   parti'  col    re  Tibaldo 
d'Arabia  mio  signore,  e  ò  fatto  men- 
zione di   tutta    questa    guerra ,  acciò 
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che  della  fama  di  Tibaldo  ne  sia  sempre 
buona  memoria;  e  io  Aldolieri  mi 
sono  ritrovato  a  tutte  e  sarò  infìno 
che  farà  fine  di  questa  guerra  di  Po- 
nente. 

Ora  riposatosi  Tibaldo ,  come  di 
sopra  è  detto,  ne  va  verso  Busbante 
per  conquistarla,  e  così  tutte  le  città, 
come  la  Storia  seguirà  per  ordine. 

Capitolo  nono. 

Come  il  re  Tibaldo  si  parte  dal  Cievo  di 
Spagna^  e  va  verso  Biishante  a  porre 
campo  alla  città. 

Partito  Tibaldo  dal  Cievo  di  Spa- 
gna, e'  andonne  verso  Busbante,  e  in 
pochi  di  giunse  nel  paese  di  Busban- 
te, e  non  guardò  al  suo  pericolo,  ma 
lasciò  trascorrere  la  sua  gente  per  lo 
paese  (  e  Tantiguardio  del  campo  avia 
nome  lo  re  Arrigo),  pigliando  molto  be 
stiame  e  prigioni.  In  questo  punto  si 
levò  il  rumore  nella  città  di  Busbante, 
perdi'  era  rubato  il  paese,  e  lo  signore 
s'armò  con  molta  gente,  uscì  della 
città  da  dua  porte  con  circa    a  dieci 

12 
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mila  cristiani  ,  e  assalirono  le  ban- 
diere di  re  Arrigo  tr'  a  cavallo  e  a  pie; 
e  tornando  alle  bandiere  poca  gente , 
e  pochi  più  difesa  facendo,  che  alcuno 
non  si  istimerebbe,  lo  re  Arrigo  rup- 
pe la  lancia  adosso  Ansalone,  e  ve- 
nendo alle  ispade,  vidde  le  sua  ban- 
diere andare  per  terra.  Onde  egli 
ripieno  di  paura,  avendo  sotto  buono 
cavallo,  usci  della  battaglia ,  e  beato 
fu  colui  di  que'  d' Arrigo,  eh'  avia 
buono  cavallo;  e  fugirono  insino  alle 
bandiere  di  Tibaldo,  e  pochi  ne  cam- 
porono  di  questo  antiguardio,  e  furono 
morti  la  magiore  parte. 

Lo  re  Arrigo  ripieno  di  paura  tor- 
nò a  Tibaldo  con  grande  vergogna , 
e  gli  disse  ch'era  istato  rotto;  onde 
Tibaldo  vi  mandò  pure  il  detto  re 
Arrigo,  e  diegli  trenta  mila  Saracini, 
e  '1  terzo  di  fussino  tutti  armati ,  e 
andonne  verso  la  città.  Essendo  av- 
visato de'  modi  avia  a  tenere,  fece  tre 
agguati  ;  al  primo  comandò  che  fusse 
capitano  il  re  Abitolino  con  dieci 
mila  Saracini,  e  comandògli  ch'egli 
corresse  per  quello  modo  eh'  avia 
fatto  in  prima,  eh'  egli  si  tirasse  drieto» 
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i  cristiani,  quando  uscissino  fuori, 
quanto  egli  potesse  ;  e  la  seconda  1; 
die  a  uno  grande  turco,  eh'  avia  no- 
me Aleotto ,  con  dieci  mila  Saracini, 
e  la  terza  tolse  per  sé  il  re  Arrigo 
con  altri  dieci  mila  Saracini;  e  man- 
dò Aleotto  turco  in  agguato  della 
città  per  certi  valloni  atti  a  quello  ; 
e  come  il  giorno  fue  apparito,  Abi- 
tolino  si  scoperse  e  fece  la  scorreria, 
come  a  via  fatto  in  prima,  levando 
grande  preda  di  prigioni  e  di  bestia- 
me. Il  romore  era  grande,  e  le  grida, 
e  suoni  e  le  boci  de'  corni  e  trombetti. 
Lo  signore  Ansalone  uscì  fuori  della 
città  ,  ma  egli  pure  si  temeva  ;  ma 
tanto  fu  il  furore  della  sua  gente , 
credendosi  fare  come  1'  altra  volta,  e 
corsono  contro  alle  bandiere  d'Abi- 
tolino  duca,  il  quale  sostenne  molto 
meglio  che  prima  ;  ma  non  di  meno 
cominciò  a  perdere  del  campo  con 
vista  d'  avere  paura ,  e  Ansalone  di 
Scozia  si  partì  tanto  dalla  gente,  che 
Aleotto  turco   si  scoprì  e  non  trovò 

(1)  Cioè  la  seconda  schiera. 


180 

alcuna  difesa  alla  città,  che  infino 
alle  donne  erono  uscite  fuori  per  gua- 
dagnare quello,  che  alla  prima  volta 
aviano  g-uadagnato  ;  onde  Aleotto 
prese  la  terra,  e  Arrigo  tramezzò 
Ansalone. 

Allora  Abitolino  si  mise  nella 
battaglia.  Ansalone  quando  si  vidde 
tramezzato,  e  vide  la  gente  eh'  avia 
presa  una  porta  della  città,  subito 
cominciò  a  fugire ,  e  partissi  dalla 
battaglia  per  paura  ;  non  volle  ire  a 
Parigi  a  Carlo,  e  fugissi  via;  onde 
Tibaldo  fé  signore  di  Busbante  il  re 
Arrigo ,  che  per  la  sua  signoria  la 
tenesse.  La  città  di  Busbante  fu  pre- 
sa cosi  per  Tibaldo  d'  Arabia  ;  e  poi 
Tibaldo  si  riposò  uno  mese,  e  poi  di- 
liberò di  seguire  la  vittoria  più  da- 
vanti, come  la  Storia  ordinatamente 
seguirà  di  detto  Passaggio  ,  che  Ti- 
baldo fa  sopra  i  cristiani. 
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Capitolo  decimo. 

Come  Tibaldo  si  ^mrtì  di  Bushante,  e  va 
acquistare  Cormasis;  come  la  prese. 

Essendo    partito    Tibaldo    di  Bu- 
sbante   e    andato    verso  Cormasis,  e 
come  giunse  nel  paese,  fece  la  mat- 
tina una  grande  iscorreria   alla  città 
di  Cormasis ,  e  fece  grande  preda  di 
prigioni    e    di    bestiame.    Il    remore 
era  grande ,  e  '1  duca  Agario  di  Sco- 
zia, eh'  era  signore  di  Cormasis  ,  fece 
serrare  le  porte   e  attendere  a  buona 
guardia,  e  mandò  a  Parigi  a  doman- 
dare soccorso.  Carlo  v'  era  per  niente, 
e    Macario    che    n'  era    signore ,  non 
volle  udire  niente  l'ambasciata,  per- 
chè crono  contenti  e  Maganzesi,  che 
la  Ispagna  e  ogni  paese  si  perdessi  per 
mantenere    la  signoria  ,  che   Tibaldo 
era  passato  con   volontà  de'  Magan- 
zesi;   però    non    volle    udire    imba- 
sciata igniuna  di  Spagna,  né  di  nes- 
suno luogo  0   signoria  che   Tibaldo 
pigliassi.   Onde   Agario   non   avendo 
igniuno  soccorso,  se  non  uno  barone 
che  vi  venne,  eh'  a  via  nome  Istorga- 
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netto  da  Jesi,  con  dieci  mila  cavalieri, 
quando  l'Ammirante  Floris,  eh'  era 
antiguardio,  percosse  nella  città,  e  tro- 
vato i  cittadini  a  buona  guardia  della 
terra,  si  tirò  indrieto,  onde  Tibaldo 
vi  pose  il  campo  e  assedio,  e  dato 
una  battaglia  alla  città,  vi  morì  gran- 
de gente  da  ogni  parte.  Onde  Tibaldo 
si  tornò  a'  sua  padiglioni,  e  istandosi 
così ,  diliberò  di  combattere ,  e  fece 
tre  iscbiere;  1'  una  die  all'ammirante 
Fioris  con  dieci  mila  cavalieri ,  la 
seconda  die  a  Rambaldo  con  dieci 
mila  cavalieri,  la  terza  die  al  duca 
di  Monte  Felice  con  dieci  mila  ca- 
valieri Saracini,  e  fegli  istare  tra  dua 
montagne ,  perchè  i  cristiani  non  se 
ne  avvedessino.  Allora  Fioris  si  fé 
innanzi,  e  allora  si  levò  il  romore,  e 
Agario  di  Scozia  uscì  fuori  della 
terra ,  e  grande  battaglia  si  comin- 
ciò. Essendo  Fioris  per  forza  d'  arme 
perditore,  convennegli  abbandonare  il 
campo;  ma  Rambaldo  colla  loro  i— 
schiera  entrò  nella  battaglia,  e  rac— 
quistorono  del  campo,  e  la  battaglia  si 
seguiva  (1);  onde  i  cristiani  avrebbero 

(1)  Lo  stesso  che  continuava. 
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auto  il  peggio  ,  ma  egli  uscì  della 
città.  Agario  con  grande  gente  mol- 
to offendeva  i  pagani ,  e  fu  morto  il 
cavallo  sotto  a  Floris,  e  a  pie  si  difen- 
deva ,  e  Istoriott  r  abbattè  e  feritte 
Floris;  onde  erono  i  pagani  a  grande 
pericolo,  quando  Rambaldo  si  mise 
con  grande  tempesta  nella  battaglia, 
nella  quale  s'abboccò  con  Istoriet ,  e 
combattendo  insieme  ,  Rambaldo  gli 
tagliò  la  testa  dallo  'mbusto.  Per  que- 
sto i  cristiani  si  misono  in  fuga ,  e 
le  loro  bandiere  gittate  per  terra. 

Quando  Agario  vidde  questo,  fug- 
gì nella  città  e  fece  serrare  le  porte, 
e  quegli  che  furono  trovati  di  fuori 
de'  cristiani,  furono  morti;  e  appresso 
posono  campo  alla  città,  e  per  questo 
ordinò  Rambaldo  che  si  facessino  dua 
castella  di  legname,  e  fé  fare  di  molti 
grilli  e  gatti,  co'  quali  combattevono 
la  città ,  e  gittorono  in  terra  dieci 
braccia  delle  mura  della  città,  e  fuvi 
grande  battaglia.  Nondimeno  quegli 
di  dentro  si  difendevono  francamente, 
e  feciono  riparo  per  questa  volta  per 
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SI  piccola  rotta  (1);  e  rifatto  il  muro 
d'asse  e  di  stipa,  in  modo  riparorono 
e  feciono  più  forte  la  città  di  Cor- 
masis  e  migliore  guardia ,  e'  arsone 
le  castella  con  botte  di  pece  vi  git- 
tarono  suso  affocate  ;  e  così  istettono 
intorno  alla  città  dua  mesi. 

Di  poi  i  cristiani  aspettavono  soc- 
corso di  Francia ,  e  non  ne  avendo , 
si  maravigliarono  ;  ciò  era  per  ca- 
gione de'  Maganzesi,  come  di  sopra  è 
detto  ;  e  istandosi  così  i  cittadini , 
venne  che  la  vettuvaglia  mancava,  e 
andarono  al  loro  signore  Agario  di 
Scozia,  e  dissono  come  la  vettuvaglia 
mancava,  che  non  v'  era  da  mangiare 
per  dua  mesi  a  tanta  gente;  onde  A- 
gario  disse:  «Che  vi  pare  da  fare? 
Quello  che  piace  a  voi,  piace  a  me.  » 
Rispose  uno  vecchio  barbuto ,  eh'  a- 
via  bene  cento  anni,  e  disse:  «  Voi  ve- 
dete che  di  Francia  non  ci  è  spe- 
ranza  d'igniuno  soccorso,  e  noi  non 


(1)  Rottura  o  breccia;  in  Matt.  Vili,  2,  37: 
«  Però  s'avvisarono  di  rompere  le  mura  della  città 
appresso  a  quella  porta;  e  fattane  la  rotta  che 
vollono  ecc.  » 
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abbiano  troppo  da  vivere  ;  se  noi  ci 
teniàno  quanto  noi  possiamo,  e'  poi 
ci  aranno  per  forza  ;  noi  perdereno 
r  avere  e  le  persone  ,  e  tutti  al  filo 
delle  ispade  n'  andreno  ,  e  le  donne  e 
fanciulle  nostre  fieno  istraziate  da 
questi  cani  Saracini ,  e  non  aranno 
di  noi  nessuna  misericordia  ;  sicché  si 
mandi  uno  imbasciadore  a  Tibaldo , 
che  se  vuole  la  città,  che  noi  voglia- 
no essere  salvi  noi  e  '1  nostro  tesoro,  e 
sanza  igniuna  rosta  (1)  siano  sicuri.  » 
Onde  Agario  rispose  eh'  era  contento, 
e  mandorono  per  imbasciadore  uno 
nipote  d' Agario  dal  lato  di  femmina, 
eh'  avia  nome  Anselmo  di  Scozia ,  e 
fu  in  lui  rimessa  l'ambasciata,  eh' 
egli  vadia  (2)  a  Tibaldo  ;   e  chiamato 


(1)  Così  corressi  il  testo,  ove  qui  leg-gesi  ma- 
lamente :  «  sanza  iyniuva  costa  siano  sicuri.  » 
Rosta  equivale  ad  impedimento ,  che  è  voce  di 
consueti  usata  in  simili  casi. 

(2)  E  voce  tuttora  in  uso  nel  contado  fioren- 
tino, a  rugarono  molti  autori.  Il  Pulci  ,  Morg.  , 
C.  XVI,  22: 

«  Vediane  Persia,  e  ciò  ch'io  ci  guadagno;» 
e  Cecco  da  Varlungo,  st.  X: 

«  r  non  fo  cosa  pine  che  vad'a  a  verso.  » 
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uno  trombetto  eli'  andassi  pel  salvo 
condotto  per  tre  persone,  che  vole- 
vono  favellare  a  Tibaldo,  e  partito  il 
trombetto,  n'andò  a  Tibaldo  re  d'A- 
rabia, ed  ebbe  il  salvo  condotto  per 
tre  persone;  e  tornato  dentro  e  dato 
il  salvo  condotto  ad  Agario ,  onde  e' 
chiamò  Anselmo  suo  nipote  e  disse- 
gli ,  eh'  andasse  a  Tibaldo  con  quello 
mandato,  eh'  crono  rimasi  d'accordo; 
e  partissi  Anselmo  e  andonne  a  re 
Tibaldo,  e  fegli  l'ambasciata  eh' a 
lui  fu  commessa,  facendo  prima  la 
salutazione,  come  si  richiedeva  a  si- 
mile re. 

Udito  Tibaldo  l'ambasciata  de' ter- 
razzani ,  eh'  erano  insieme  tutti  e  si- 
gnori, fugli  risposto  che  aspettassi 
tanto,  che  si  diliberassi  in  che  modo 
dagli  la  risposta  ;  e  avendo  i  detti  ra- 
gionamenti, molti  diri  vi  fue  ;  alla 
fine  disse  Tibaldo  :  «  Per  ispacciamen- 
to  (1)  di  tempo  sia  fatta  la  grazia  , 
imperò  che  a  noi  bisogna  fare  presto, 
perchè     ci     conviene    ire    acquistare 


(1)  Ossia  /)er    risparmio    di    tempo;  è    voce   da 
registrarsi. 
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l'altre  città.»  E  così  rimasono  d'accor- 
do; e  chiamato  lo  'mbasciadore,  gli  fu 
fatta  la  risposta;  onde  egli  si  partì  e 
tornò  ad  Agario,  e  disse  come  Tibaldo 
era  contento  che  fra  otto  dì  chi  si 
vuole  partire,  possa,  e  chi  vuole  ri- 
manere, rimanga  salvi  e  sicuri  sanza 
igniuno  impedimento,  ched  egli  vuole 
solamente  le  mura.  Onde  Agario  fé 
sua  some  di  molto  tesoro ,  e  '1  terzo 
dì  si  partì  e  con  lui  Anselmo,  e  an— 
doronsene  in  Tscozia;  e  cittadini  il 
quarto  dì  gli  dierono  la  città  di  Cor- 
masis  ,  e  preso  Tibaldo  la  città,  vi 
mise  per  signore  1'  Ammirante  Flo- 
ris, e  diegli  dieci  mila  cavalieri. 

Così  fue  presa  la  città  di  Corma- 
sis  tra  la  Guascogna  e  la  Ispagna  a' 
confini,  e  Tibaldo  istette  di  poi  quin- 
dici dì  in  Cormasis,  innanzi  si  volesse 
partire  per  pigliare  l'altre  città,  co- 
me la  Storia  seguirà  nell'altro  capi- 
tolo ;  e  poi  diliberò  d'ire  a  porre  il 
campo  alla  città  di  Gironda  per  acqui- 
starla. 


1€8 

Capitolo  undecimo. 

Come  Tihaldo  si  parte  da  Cormasis,  e  va 
acquistare  la  città  di  Gironda. 

Riposatosi'  Tibaldo  d' Arabia  in 
Cormasis  quindici  dì,  diliberò  di  par- 
tirsi e  d' ire  a  porre  campo  alla  città 
di  Gironda,  che  n'era  signore  Guletto 
di  Buda  d'Ungheria.  Essendo  partito 
di  Cormasis,  n'andò  colla  sua  gente, 
e  per  molte  giornate  giunse  a  Gi- 
ronda; e  giunti  lì,  posono  campo  a 
mezza  lega,  e  rizzato  trabacche  e  pa- 
diglioni ,  e  mandato  gli  scorridori 
innanzi,  facendo  grande  preda  di  pri- 
gioni e  di  bestiame,  il  romore  levossi 
nella  città  della  ruberia  che  si  facia; 
onde  tutta  la  città  corse  ad  arme, 
ed  armati  il  popolo,  e  Guletto  s'ar- 
mò per  uscire  fuori.  Alepantino  era 
antiguardio  del  campo  di  Tibaldo  con 
trenta  mila  Saracini ,  e  armato  Gu- 
letto uscì  fuori  alla  battaglia  con 
venti  mila  cristiani,  e  abboccossi  con 
Lepantino  ,  e  dieronsi  due  grandi 
colpi  insieme  per  modo,  che  ciasche- 
duno fu  per  cadere;  e  rotto  le  lancie, 
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e'  trassono  le  spade  ed  entrarono 
tra'  nimici.  Ciascuno  facia  grande  uc- 
cisione, i  cristiani  co'  Saracini ,  e 
così  i  Saracini  co' cristiani;  ivi  si  vid- 
de  mille  lancie  a  resta  percuotere  da 
ogni  parte;  chi  cadia  in  terra  morto, 
e  chi  con  urti,  e  chi  cadia  in  terra, 
non  si  potia  pur  levare  per  le  peste 
de' cavagli;  e  cavagli  cadiano  morti 
per  terra,  iancie,  ispade,  teste,  iscu— 
di,  sì  che  da  ogni  parte  si  faci'a 
grande  macello  in  modo,  che  la  terra 
era  coperta  d'uomini  morti;  e  le 
istrida  e  suoni  di  corni,  di  busine  e 
di  trombetti  erano  grandi  in  modo  , 
che  paria  che  tutto  rovinasse.  E  du- 
rò questa  battaglia  insino  a  nona, 
imperò  che  Tibaldo  volia  vedere  la 
possanza  di  Lepantino;  però  non  vi 
mandò  altra  ischiera,  anzi  lasciava 
fare  a  loro  dua  ischiere.  Onde  vi  morì 
grande  quantità  di  gente  da  ogni 
parte,  e  Guletto  facia  cose  maravi- 
gliose  di  sua  persona  in  modo  ,  che 
la  gente  d'Alepantino  non  potea  più 
sostenere,  e  cominciarono  a  dare  la 
volta  indrieto. 
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Vedendo  questo  Tibaldo,  non  vo- 
lendo più  sostenere  questa  cosa ,  e 
vedendo  i  sua  fugire,  diliberò  d'ire  a 
soccorrere  Alepantino  ;  e'  volendosi 
muovere,  Guletto  avia  sempre  l'oc- 
chio a'  nimici,  e  di  subito  fé  sonare 
a  raccolta,  e  destramente  si  ristrinse  i 
sua  (1)  alle  bandiere  allato  alla  porta, 
e  tornossi  dentro  in  Gironda,  e  fé 
serrare  le  porte  e  istare  a  buona 
guardia;  e  tornato  dentro  ,  trovò 
essere  morto  de'  sua  cristiani  tre- 
mila, e  Tibaldo  trovò  essere  morti 
de'  sua  Saracini  dieci  mila,  che  Ale- 
pantino fece  la  rassegna  e  disselo  a 
Tibaldo.  Onde  vedendo  Tibaldo  '1  gran- 
de danno  eh'  avia  ricevuto  in  questo 
primo  iscontro,  molto  si  dolse,  e  di 
poi  fece  fare  migliore  guardia  con 
più  gente  per  antiguardio,e  accostossi 
alla  città  di  Gironda;  e  poi  istette 
dieci  di  sanza  fare  battaglia ,  e  fé 
andare  tutti  i  corpi  morti  a  seppel- 
lire ,  e  i  fediti  medicare.  E  cosi  si  ri- 
posorono  ciascuno  dieci  dì,  e  di  poi 
si  cominciò   1'  undecimo   dì    la   dura 

(1)  Si  ristrinsero  i  suoi  alle  bandiere  occ. 
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battaglia,  dove  vi  fa  grande  mor- 
talità di  gente  da  ogni  parte,  come 
seguirà  la  Storia. 

Capitolo  duodecimo 

Come  si  cominciò   la  battaglia  V  unde— 
cimo  dì,  dove  vi  morì  molti  signori. 

Essendo  passati  gli  undici  dì,  Ti- 
baldo  ricominciò  la  battaglia  con  que- 
gli di  Gironda,  e  mandò  innanzi  A- 
lepantino  con  trenta  mila  Saracini 
bene  in  punto  di  cavagli  e  d'arme, 
e  Guletto  uscì  fuori  di  Gironda  colla 
sua  brigata,  e  con  lui  Tubbia  di  Pro- 
venza con  venti  mila  cristiani;  e  i— 
scontrandosi  con  Lepantino,  dieronsi 
due  grandi  colpi,  e  rotti  le  lancie , 
trassono  le  spade,  entrando  tra'ni- 
mici,  facendo  grande  uccisione  da 
ogni  parte.  Allora  Lepantino  s'af- 
frettò di  ritrovarsi  alle  mani  co'  ni- 
mici,  e  d'  ire  alle  bandiere  di  Tubbia. 
La  gente  facia  poca  ricistenza  (1),  e  la 

(1^  Resistenza;  ricistere  ,  vicitarc  ecc.  si  dissi' 
sovente  dagli  antichi  scrittori.  Non  trovo  nei  vo- 
cabolurii  questa  voce. 
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magiore  parte  fa  morta,  e  fu  grande 
fatica  a  Lepantino  a  potere  vietare 
alla  sua  gente  la  ruberia,  perchè  avìa 
rotto  Tubbia,  perchè  voliano  atten- 
dere a  rubare;  ma  Alepantino  con 
molti  armati -de' sua  medesimi  uscì 
tanto,  eh'  egli  si  partì  e  dirizzossi  alla 
battaglia  alle  ispalle  a  Tubbia. 

Ora  si  cominciò  la  grande  batta- 
glia. Giunto  Alepantino  alle  ispalle 
di  Tubbia,  cominciarono  grande  uc- 
cisione ,  e  tutta  la  gente  cristiana 
isgomentandosi,  sentendo  assalito  alle 
ispalle  (1),  onde  si  credevono  essere  più 
sicuri ,  e  anche  aggiunse  magiore 
paura.  Alepantino  quando  vidde  le 
bandiere  di  Guletto ,  subito  rimontò 


(1)  Vale  a  dire  sentendosi  assalita  alle  spalle  , 
dovt  si  credevano  ecc.  Il  modo  iinpers  )iialo  o  neu- 
tro usato  ad  ogni  passo  in  questi  scritti  rende 
talvolta  oscuro  il  senso,  risultandone  incertezze  e 
sconcordanze;  come,  per  addurne  qualche  esem- 
pio fra  mille,  nella  pagina  precedente  :  e  rotti  le 
lande  ecc.,  e  più  indietro  :  trovò  essere  morto  de'' 
sua  cristiani  ecc.,  e  altrove;  auto  la  vittoria,  ser- 
rato le  pori",  fu  contento  V  una  e  P  altra  parte  ; 
rZe'  Saracini  si  trovò  morti  cinquecento,  vi  fu  morti 
cento  cristiani ,  ecc. 
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a  cavallo  ccii  venti  mila  Saracini,  e 
con  grande  ardire  ismontavano  il 
poggio.  In  questo  punto  giunse  uno 
cavaliere  a  Guletto,  e  dissegli  come 
le  sua  bandiere  erono  per  terra,  e 
come  la  gente  era  isconlitta.  Per 
questa  novella  Tubbia  abbandonò  la 
battaglia  contro  Alepantino,  creden- 
dosi potere  soccorrere  le  sua  ban- 
diere. In  questo  mezzo  ismontò  il 
poggio ,  e  mise  in  rotta  tutta  questa 
parte  de'  cristiani,  perchè  non  pote- 
rono avere  soccorso,  e  nella  batta- 
glia uccise  Tubbia  di  Provenza.  Il 
valente  Alepantino  vidde  Anfrione  da 
Modena  valente  condottiere,  che  s'af- 
frettava di  dare  soccorso  alle  ban- 
diere di  Tubbia;  Alepantino  gli  si  fé 
incontro,  e  domandando  l'uno  1'  altro 
del  nome ,  si  riconobbono ,  e  ingag- 
giandosi di  combattere  insieme,  e'  u- 
scirono  fuori  della  battaglia ,  tiran- 
dosi da  parte. 

In  questo  mezzo  senti  Guletto  il 
romore,  e  abbandonò  la  battaglia  che 
facia  dall'  altro  lato  contro  a  Ram- 
baldo,  e  ripassò  il  fiume  per  soc- 
correre i   sua;  e  quando    giunse   per 

13 
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passare  il  fiume,  la  gente  sua  era  già 
rotta,  e  le  bandiere  di  Guletto  in  terra. 
Guletto  s' affrettò  con  grande  quantità 
d'armati,  e  corse  appresso  del  fiume; 
per  questo  non  potette  passare.  In 
questo  mezzo  Anfridione  da  Modona 
era  alle  mani  con  Alepantino,  e  rup- 
ponsi  le  lancie  adosso;  e  combattendo 
colle  ispade  in  mano,  s'abbracciorono 
e  caddono  amendua  da  cavallo,  e  ri- 
levati ginocchione  di  concordia,  Gu- 
letto avendo  sentito  la  rotta",  si  ri- 
tornò con  più  armati  che  potia  in  Gi- 
ronda,  e  fé  serrare  le  porte.  In  questo 
mezzo  combattia  Alepantino  con  An- 
fridione da  Modona;  di  concordia  si 
lasciorono ,  e  colle  ispade  feciono  a 
pie  grande  battaglia.  Molti  Saracini 
voliano  soccorrere  Alepantino  e  uc- 
cidere Anfridione  ;  Alepantino  non 
volle  questo  acconsentire,  volendo  at- 
tribuire a  sé  solo  questa  vettoriad' An- 
fridione; e  molte  piaghe  faciano  l'uno 
all'altro.  Avvenne  ad  Alepantino  per 
ventura  fatto  uno  colpo  :  avendo  la 
spada  a  due  mani,  e  levandola  in  su, 
che  Anfridione  menava  uno  fendente 
in  giù,  e'  die  del  pugno  in  sulla  spada 
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d'  Alepantino  per  modo  ,  ch'ella  gli 
tagliò  il  pugno  destro,  e  cadde  il  pu- 
gno e  la  ispada  d'Anfridione  in  terra; 
e  Alepantino  gli  cavò  l'elmo,  e  di 
poi  gli  tagliò  la  testa  dallo  imbusto, 
e  presto  rimontò  a  cavallo,  e  venia  in 
aiuto  a  Rambaldo.  Dove  auto  la 
vittoria ,  si  ritornorono  a'  loro  pa- 
diglioni, e  Guletto  s'  era  ritornato 
nella  città,  facendo  buona  guardia 
nella  terra;  e  per  la  sera  ristette 
la  battaglia,  e  ogniuno  istava  a  buona 
guardia. 

Venuto  l'altro  di,  Alepantino  s'ar- 
mò con  trenta  mila,  e  andava  intorno 
a  Gironda,  cercando  dove  fusse  più 
debole  mura  per  dare  la  battaglia. 
Essendo  intorno  alle  mura ,  Guletto 
di  Buda  uscì  fuori  armato  con  quattro 
mila  cavalieri,  e  giugnendo  uno  Am- 
mirante grande  signore,  che  facia  la 
guardia,  si  scontrò  con  lui,  e  colla 
lancia  si  diedono  dna  grandi  colpi;  la 
lancia  dell'Ammirante  si  ruppe,  e 
Guletto  lo  passò  infino  di  drieto,  e 
morto  cadde  il  grande  Ammirante  di 
Nubia,  e  così  fece  ad  un' altro  Sara- 
cino ;  e    tratto   la    spada ,    percoteva 
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tra'  nimici,  facendo  grande  uccisione, 
e  grande  danno  facia.  Sentendo  questo, 
Alepantino,  che  facia  la  guardia  in- 
torno alla  città,  corse  dov'era  Guletto. 
Vedendo  questo,  Guletto  fé  sonare  a 
raccolta  e  ragunò  i  sua  cavalieri ,  e 
attamente  si  ritornò  nella  città  con 
grande  danno  de'  pagani,  e  serrato  le 
porte,  faci'a  buona  guardia.  In  questo 
modo  assalì  molte  volte  il  campo  di 
Tibaldo,  onde  Tibaldo  diliberò  d'es- 
sere fuori  0  dentro  di  questa  guerra, 
e  facia  istare  più  in  punto  le  sua  bri- 
gate per  dare  la  battaglia  alla  città. 
Ancora  uscì  fuori  Guletto  alla  bat- 
taglia con  dieci  mila  cristiani.  Mentre 
che  Guletto  corria  pel  campo,  e  '1  ro- 
more  era  grande,  Alepantino  senten- 
do il  romore,  di  subito  s'  armò  e 
montò  a  cavallo ,  e  assalì  Guletto ,  e 
diegli  d'una  lancia  a  resta,  e  gittoUo 
a  terra  del  cavallo.  E  cristiani  co- 
minciarono grande  battaglia  per  ria- 
vello, e  quegli  eh'  crono  alle  bandiere 
di  Guletto,  entrarono  nella  batta- 
glia. Il  romore  era  grande ,  e  le  grida 
dentro  alla  città  e  di  fuori  ;  per  que- 
sto romore  Alderotto    uscì  fuori  con 
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cinquecento  armati  e  colla  lancia  in 
mano  e  cogli  iscudi  in  braccio,  bene  a 
cavallo,  e  uscirono  della  città, e  giunti 
dov'  erono  le  bandiere  di  Guletto , 
viddono  che  la  gente  si  cominciava  a 
tornare  indrieto  per  la  grande  gente 
de'  Saracini  ;  e  Alderotto  cominciò  a 
sgridagli  e  fegli  ritornare  indrieto  alla 
battaglia,  ed  egli  con  que'  cinquecento 
entrò  nella  battaglia,  facendo  cose  ma- 
ravigliose  di  sua  persona ,  e  giunse 
dov'era  Guletto  con  certi  armati.  Al- 
derotto vidde  che  Guletto  si  volia 
arrendere;  vedendo  questo,  Alderotto 
percosse  tra  loro;  alla  fine  Alderotto 
lo  rimise  a  cavallo.  Guletto  molto  si 
maravigliava  di  quello  che  facia  Al- 
derotto e  non  lo  conosceva;  e  tornato 
Guletto  alla  sua  gente,  fé  sonare  a 
raccolta,  e  ritornossi  dentro  in  Giron- 
da.  Ma  Alderotto,  il  quale  era  quasi 
drento  all'entrare  della  città,  disse 
a'  sua  compagni:  «  Che  vergogna  sarà 
la  nostra,  che  la  prima  volta  che  noi 
ci  siamo  armati  in  battaglia,  sì  tosto 
noi  ritorniàno  nella  città,  come  se  noi 
fussirao  istracchi?»E detto  questo,  si 
volsono  verso    i    Saracini,  e    Guletto 
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entrò  con  tutta  la  sua  gente  nella 
città,  non  sappiendo  eli'  Alderotto 
fussi  armato,  e  fecesi  medicare  di 
certe  fedite  ricevute  nella  battaglia  ; 
e  la  notte  certi  eh'  uscivano  di  Giron- 
da  per  guadagnare ,  trovati  certi  eh' 
uscirono  di  Grecia  (?),  gli  assalirono  e 
presongli  ;  e  ritornati  nella  città,  fa- 
cendo buona  guardia  ,  Alderotto  tra- 
portato più  da  volontà  che  da  senno 
alla  viluppata  (1),  andava  ferendo  pel 
campo.  Dov'  egli  giugnea ,  facia  far 
piazza. 

Quando  Alepantino  vidde  tanta 
franchezza  fare  a  uno  solo  cavaliere , 
si  strinse  con  Rambaldo  (e  Alepantino 
era  di  Granata)  e  Alipardo  ;  gli  an- 
darono adosso  con  molti  armati,  e  fu 
messo  in  mezzo ,  e  fugli  morto  il 
cavallo  sotto;  e  tanta  fu  la  moltitu- 
dine, eh'  egli  sentendosi  istracco,  s'ar- 
rendè prigione  d'Alepantino,  e  tutti  i 
sua  compagni  furono  morti,  e  quagli 
presi;  e' fu  menato  dinanzi  a  Tioaldo, 
il  quale  lo  domandò  chi  egli  era.  Al- 
derotto non   negò    il   suo   nome,  ma 

(1)  Cioè  alla  mischia;  voce  da  registrarsi. 
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francamente  s'  appalesò ,  mostrando 
non  avere  paura,  pella  isperanza  di 
Gaietto;  a  cui  Alepantino  disse  mol- 
te minaccievole  parole  ;  alla  fine  lo 
misono  in  prigione  a  buona  guardia. 

La  mattina  a  buon'otta  uscì  fuori 
della  città  Guletto  con  mille  cava- 
lieri, e  usci  fuori  e  assalì  il  campo 
e  presono  T  antiguardio,  ch'era  uno 
re  molto  antico  di  Levante  presso  a' 
confini,  e  abboccossi  con  lui.  Guletto 
lo  gittò  da  cavallo ,  onde  i  cristiani 
lo  presono  e  menoronlo  nella  città,  e 
tratto  le  spade,  facia  grande  danno 
de'  Saracini;  e  vedendo  il  campo  gros- 
so essere  a  lui  rivolto ,  fé  sonare  a 
raccolta,  e  ragunò  i  sua  cavalieri  ,  e 
ritornoronsi  dentro  nella  città ,  che  in 
quello  assalto  vi  fu  morti  cento  cri- 
stiani,  e  de' Saracini  si  trovò  morti 
cinquecento.  E  tornati  dentro  ,  fa- 
ciano  buona  guardia,  e  Guletto  man- 
dò per  lo  re  preso,  e  domandò  chi 
egli  era,  ed  e' non  negò  il  suo  nome; 
onde  lo  tennono  a  buona  guardia. 

Avendo  Tibaldo  domandato  della 
battaglia,  trovò  essere  preso  il  detto 
re  di  Levante;  diliberò  di  fare  iscambio 
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con  Alderotto  ,  e  questo  re  e  certi 
cristiani  per  iscambio ,  onde  Tibaldo 
vi  mandò  uno  imbasciadore  ;  onde  fu 
contento  l'una  e  l'altra  parte  di  fare 
il  detto  iscambio,  onde  ogniuno  ri- 
mandò i  prigioni  l'uno  all'altro,  sic- 
ché in  questa  forma  si  fu  riauto  Al- 
derotto con  certi  cristiani  eh'  erano 
prigioni.  E  riposatosi  così  molti  dì , 
disse  uno  dì  Tibaldo  a'sua  baroni:  «  Noi 
perdiamo  qui  troppo  tempo  (1)  non 
fa  il  bisogno.  »  Diliberò  di  mandare  in 
Gironda  uno  messo,  significando  s'e- 
glino si  volevono  arrendere ,  salvo 
1  avere  e  le  persone  ;  solo  volia  la 
città,  e  ogni  altra  cosa  fussi  loro  si- 
cura. E  il  messo  fu  mandato  dentro 
a  Guletto  signore. 


fi)  Vale  a  dire  :  Noi  perdiamo  qui  troppo 
tempo  ,  più  che  non  fa  il  bisogno  ,  locuzione  se- 
guita anche  dall"  uso  odierno  del  volgare  fioren- 
tino, e  da  scrittori  del  secolo  XIII,  e  più  ancora 
da  quelli  del  XII,  che  ommettevano  frequente- 
mente il  comparativo  più  ,  come  Aldobrando  se- 
nese: «  Virtù  chiare  (più  che)  non  è  sol  lucioso  ». 
E  forma  tratta  da  autori  della  cadente  latinità, 
come  Cassiodoro,  e  se  ne  ha  qualche  esempio  an- 
che in  Tacito. 
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Capitolo  decimoterzo 

Come  Tihaldo  prese  la  città  di  Gironda 
d'accordo,  salvo  l'avere  e  le  persone. 

Giunto  lo  'mbasciadore  nella  città 
dinanzi  a  Guletto  di  Buda  franco  uo- 
mo, dispose  l'ambasciata;  ma  prima 
disse  la  salutazione,  come  si  richie- 
deva, in  questa  forma:  «0  Guletto, 
signore  di  Gironda,  franco  barone,  lo 
Iddio  tuo,  lo  quale  tu  adori,  ti  salvi 
e  mantenga  in  buono  istato  e  tutta 
la  tua  baronia ,  e  salvi  il  vostro  re 
Carlo  Magno,  vostro  re  e  signore,  bene 
che  lui  non  possa  fare  niente,  perchè 
i  Maganzesi  gli  anno  tolto  la  signo- 
ria, e  guida  la  Corona  di  Francia  Ma- 
cario di  Losanna;  e  noi  siano  passati 
in  Ponente  con  volontà  de'  Maganzesi; 
sicché  salvi  ancora  Macario  re  di  Pa- 
rigi e  di  tutti  i  franciosi  ;  e  lo  Iddio 
Macone  salvi  e  mantenga  il  nostro  re 
Tibaldo  d'Arabia  e  tutta  la  sua  ba- 
ronia. A  te  mi  manda  Tibaldo  di- 
cendo :  Se  tu  gli  vuoi  dare  la  città 
di  Gironda  solo  le  mura,  che  farà 
franco  te  e  tutta   la   città ,    e    salvo 
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l'avere  e  le  persone;  e  chi  si  vuole  par- 
tire, si  parta  sicuramente,  e  chi  vuole 
rimanere,  rim.anga,  salvo  ogni  suo  te- 
soro e  persone.  Che  tu  risponda  fra  tre 
dì  ;  quanto  che  no,  à  diliberato  di  non 
si  partire  mai  dall'assedio  di  questa 
città,  eh'  egli  la  disfarà  infino  ne' fon- 
damenti, e  tutti  voi  manderà  al  filo 
delle  ispade,  e  tutte  le  donne  e  fan- 
ciulle vostre  farà  istraziare  per  tutto 
il  campo,  e  poi  le  metterà  tutte  al 
filo  delle  ispade.  Sicché,  signore,  io 
ti  so  consigliare,  che  tu  t'accordi  col 
mio  signore  Tibaldo,  considerando  che 
voi  non  arete  mai  soccorso  di  nes- 
suno luogo ,  perchè  non  regna  più 
Carlo  ;  egli  v'  atterrà  la  'mpromessa, 
sicché  rispondi.  » 

Udito  Guletto  la  proposta,  disse 
che  s'aspettassi  di  fuori  insino  a  tanto 
gli  rispondessino.  Così  fece.  Avendo 
Guletto  sentito  l' ambasciata,  molto 
si  maravigliò,  quando  sentì  dire  la 
signoria  de'  Maganzesi  che  tenevono, 
e  disse:  «E'  debba  essere  vero,  imperò 
che  già  fa  cotanto  non  eie  venuta  igniu- 
na  risposta  di  tanti  messaggi  avià— 
no  mandati  :  oramai  soccorso  non  si 
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aspetta  d'  avere  mai  di  Francia.  Per- 
tanto a  me  parrebbe  che  noi  piglias- 
simo partito  cioè  accordo  con  Tibaldo, 
che  ci  attenga  la  promessa  del  sal- 
vamento. »  Così  tutti  d'accordo  dissono 
che  così  si  facessi;  e  chiamato  lo  ^m- 
basciadore,  gli  dissono  eh'  crono  con- 
tenti con  questo,  eh'  egli  osservassi  i 
patti;  onde  egli  disse  che  così  fareb- 
be. E  tornò  a  Tibaldo  e  dispuose  l'am- 
basciata a  lui  fatta,  onde  Tibaldo  fu 
contento,  e  così  furono  d'accordo.  Il 
terzo  dì  Tibaldo  prese  la  signoria  di 
Gironda ,  e  fecene  signore  Alepantino 
di  Granata;  e  Guletto  e  gli  altri  ba- 
roni si  partirono  e  andoronsene  in- 
verso Parigi  ;  chi  volle  rimanere  de' 
cittadini,  rimase,  e  chi  si  volle  par- 
tire, si  partì  sanza  igniuno  impedi- 
mento con  quella  roba,  eh'  eglino  vo- 
levono  a  loro  uso  portare. 

Così  fu  presa  la  città  di  Gironda 
per  Tibaldo  d'Arabia,  e  lasciò  vi  per 
signore  Alepantino  con  dieci  mila  Sa- 
racini  ;  e  riposatosi  Tibaldo  ak^uanti 
dì,  diliberò  volere  partire  ed  ire  acqui- 
stare l'altre  città,  come  nel  presente 
libro  tratterà  la  detta  Istoria. 
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Capitolo   Decimoquarto 

Come    Tihaldo    si  jr)art\    di    Gironda   e 
atidù  acquistare  Ansidonia. 

Partito  lo  re  Tibaldo  dalla  città 
di  Gironda ,  e'  andò  per  acquistare 
Ansidonia,  e  tanto  cavalcò,  che  giunse 
presso  ad  Ansidonia  a  una  lega,  a  uno 
castello  che  si  chiamava  la  Guardia 
d'Ansidonia;  e  gli  iscorridori  andaro- 
no innanzi  predando  bestiame  e  a  pi- 
gliare prigioni.  E  sentitolo  il  signore 
della  città  e  del  castello,  ch'avia  nome 
Galeotto  di  Normandia,  passando  Ri- 
baldo di  notte  intorno  alla  città  e  di 
questo  castello ,  e'  fece  correre  pello 
paese ,  com'  è  detto  di  sopra.  Il  si- 
gnore di  questo  castello,  eh'  avia  nome 
Alessandro  d'  Ancona,  uscì  del  ca- 
stello con  grande  gente,  e  grande  bat- 
taglia incominciarono,  per  la  quale 
Galeotto  rimase  perditore,  se  non  fusse 
Alessandro,  che  la  notte  ebbe  sentore 
che  gente  era  passata;  ond'egli  se- 
guitò drieto  con  dn'mila  cristiani,  e 
giunse  alle  ispalle  de'Saracini,  ch'era 
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per  antiguardio  il  re  Isbraviere,  e  fu- 
rono alle  mani,  e  giunse  sopra  loro 
Alessandro  colla  sua  gente ,  e  volle 
dare  della  ispada  a  Isbravieri,  e  giunse 
in  sulla  testa  del  cavallo  e  ucciselo, 
e  Isbravieri  rimase  a  pie  e  la  sua  gente 
fu  tutta  morta ,  ed  egli  si  fuggi  nel 
campo. 

Vedendo  questo ,  Tibaldo  sì  vi 
mandò  Rambaldo  con  trenta  mila  Sa- 
racini ,  facendo  loro  isforzo,  e  fece  le 
schiere  per  combattere,  e  die  la  prima 
ad  Anfridione  con  dieci  mila  Saracini, 
la  seconda  a  Rambaldo  con  venti  mila, 
la  terza  die  al  re  di  Bella  Marina  con 
trenta  mila  Saracini  ;  e  ordinò  che 
la  ischiera  di  Rambaldo  andassi  di  là 
dalla  città  di  verso  ponente ,  e  quivi 
si  mettessino  in  agguato  ,  e  quando 
paressi  a  loro  che  tutta  la  gente  della 
città  fussino  con  loro  alle  mani ,  eh' 
eglino  entrassino  tra  loro.  Così  fu 
ordinato.  La  mattina  Anfridione  corse 
colla  sua  gente ,  facendo  preda  ,  se- 
condo che  tra  loro  era  ordinato,  come 
sentirai  nel  seguente  dire. 

Già  era  apparito  il  dì ,  quando 
Rambaldo    si    mosse    pello    bestiame 


206 

ch'avfa  veduto  fuori ,  e  corse  inverso 
la  terra  con  parte  della  gente  sua 
pella  campagna;  il  romore  era  grande, 
e  le  grida  si  levorono  nella  città.  Al- 
lora Galeotto  s'armò,  e  tutta  la  gente 
eh'  era  dentro  ;  venuto  Galeotto  il  di 
dinanzi  alla  città  e  uscito  di  fuori,  fu 
da  grande  gente  seguitato,  e  contro 
ad  Anfridione  si  mosse ,  e  traendosi 
indreto,  avia  fatta  la  sua  ischiera  rac- 
colta, e  facia  grande  difesa;  e  Ales- 
sandro gli  tirò  drieto  dua  miglia  ,  e 
poi  si  fermò.  Rambaldo  assalì  Ales- 
sandro, e  molta  della  sua  gente  fece 
morire,  e  Alessandro  ch'era  di  grande 
forza,  abbattè  Anfridione  e  fu  preso , 
poi  abbattè  il  re  ,  e  fu  soccorso  da 
molta  gente  de'  pagani  ;  nondimeno 
crono  isconfitti,  se  Rambaldo  non  gli 
avessi  soccorso  con  trenta  mila  Sa- 
racini,  e  convenne  ad  Alessandro  con 
questa  ischiera  abbandonare  il  campo; 
ma  Galeotto  usci  della  città  con  gran- 
de gente ,  e  correva  alla  battaglia. 

In  questo  punto  si  scoperse  il  re 
d'  India  minore ,  e  '1  romore  si  levò 
nella  terra,  e  la  campana  cominciò  a 
sonare  ,  e  guardiani    cominciarono   a 
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gridare  ,  e  Galeotto  tornò  indrieto  a 
un'otta  con  Eambaldo  alla  porta,  e  ivi 
si  cominciò  grande  e  pericolosa  bat- 
taglia, e  furono  i  pagani  sospinti  in- 
drieto. Mentre  che  questa  battaglia 
era  alla  porta,  Tibal(Jo  seppe  clied 
Anfridione  era  preso;  subitamente  si 
mosse  ed  entrò  nella  battaglia,  e  cor- 
rendo pello  campo,  sì  furono  alle  mani 
Alessandro  con  Tibaldo,  e  Tibaldo  gli 
die  d' una  lancia  e  gittollo  a  terra 
del  cavallo  ;  ma  egli  presto  si  rizzò  , 
e  colla  ispada  facia  grande  battaglia. 
Tibaldo  gli  menò  un  colpo,  che  gli 
fesse  il  capo  intìno  a'  denti  ;  così 
morì  Alessandro.  E'  trovò  Anfridione 
e  rimiselo  a  cavallo.  Tibaldo  sentì  il 
romore  eh'  era  alla  porta,  e  prese  una 
ispada  a  due  mani ,  e  dirizzossi  in- 
verso la  porta ,  facendo  meraviglie 
della  sua  persona.  Vedendo  Galeotto 
il  grande  pericolo ,  si  ritornò  nella 
città  e  fé  serrare  le  porte  ,  e  tutti 
quegli  che  rimasono  di  fuori,  furono 
morti  ,  onde  i  Saracini  si  tornarono 
a'  loro  padiglioni  ,  facendo  buona 
guardia;  così  quegli  della  città, 
su    per    le    mura    istandosi  ;  e    così 
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infino  al  terzo  dì  non  si  combattè,  e 
'1  quarto  dì  Galeotto  assalì  il  campo 
con  cinque  mila  cavalieri,  e  percosse 
col  re  Ismase  di  Capodozia  ,  e  pas- 
sollo  infino  di  drieto.  Così  morì  il 
detto  re ,  e  tratto  la  spada,  facia  ma— 
ravigliose  cose  di  sua  persona,  e  così 
i  sua  cavalieri,  in  modo  feciono  morire 
il  dì  du'  mila  Saracini;  e  veduto  Ram- 
baldo  che  gli  veniva  adosso  ,  fé  so- 
nare a  raccolta,  e  ragunò  la  sua  gente, 
e  tornossi  dentro  e  fé  serrare  le  porte, 
facendo  buona  guardia. 

Di  poi  i  Saracini  faciano  migliore 
guardia  che  prima,  e  così  passò  molti 
dì,  che  nulla  di  battaglia  si  facia;  e  una 
mattina  chiamò  Galeotto  Amaddio  di 
Provenza,  ch'era  uno  buono  capitano 
d'arme,  e  disse:  «  Domattina  assali- 
reno  il  campo;  tu  escadauna  porta,  ed 
io  da  un'  altra  con  du'  mila  per  uno.  » 
Così  ordinarono.  La  mattina  venne,  e 
a  buon'  otta  uscirono  fu  ora  ;  Gale- 
otto con  du'mila  uscì  fuori  da  una 
porta,  e  trovò  1'  antiguardio  che  facfa 
mala  guardia,  eh'  avia  nome  lo  re 
Borino  di  Compazia,  e  iscontrossi 
con  lui  e  dieronsi   due   grandi  colpi; 
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la  lancia  del  re  Dorino  si  spezzò ,  e 
Galeotto  lo  passò  infino  di  drieto.  Cosi 
fece  Amaddio  col  terzo  e  '1  quarto,  in- 
nanzi che  sua  lancia  si  spezzassi  ;  e 
tratto  la  spada,  facia  grande  danno 
de'  Saracini,  tagliando  braccia,  mane, 
piedi  e  teste  ,  e  facia  cose  maravi- 
gliose.  Dall'  altra  parte  usci  fuori 
Amaddio  e  iscontrò  Rambaldo,  e  die— 
ronsi  dua  grandi  colpi,  e  rotto  le  lan- 
de, trassono  le  spade,  e  feciono  molti 
assalti  insieme,  e  la  moltitudine  della 
gente  sopragiunse  da  ogni  parte,  e 
spartirono  i  combattitori ,  e  caccia- 
tosi tra  le  nimiche  ischiere,  da  ogni 
parte  ne  morì  grande  quantità.  Alla 
fine  Amaddio  fé  dare  nelle  trombette, 
e  tutta  sua  gente  ragunò  e  ritornossi 
nella  terra ,  e  trovossi  morti  de'  sua 
cavalieri  cinquecento ,  e  i  Saracini 
ne  feciono  la  rassegna ,  che  pochi  se 
ne  trovò  morti. 

Galeotto  facia  grandi  fatti.  Sen- 
tendo Tibaldo ,  vi  mandò  una  i- 
schiera  di  venti  mila,  che  n'era  ca- 
pitano Tartaris  di  Tarteria.  Vedendo 
questo,  Galeotto  fé  dare  nelle  trom- 
bette ,  e   ragunò    sua    gente    o  ritor- 
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nossi  dentro  nella  città,  e  trovossi 
morti  de'  sua  cavalieri  mille,  e  de' 
pagani  se  ne  trovò  morti  più  di  mille. 
Ritornati  dentro  serrarono  le  porte  , 
facendo  buona  guardia;  e  Saracini  a' 
padiglioni  faciano  buona  guardia. 

Sentito  Tibaldo  la  morte  del  re 
Borino ,  n'  ebbe  grande  dolore,  e  sì 
de'Saracini;  bestemmiò  Macone  e  Tre- 
vigiante,  dicendo:  «  Tuttavia  ne  vo  col 
peggio  con  questi  Cristiani  ,  »  e  fece 
fare  migliore  guardia  peli'  avvenire, 
in  modo  che  istettono  poi  i  Saracini 
otto  di  sanza  fare  battaglia  ,  e  Cri- 
stiani davono  alcuna  volta  alcuna 
bezzicata  a'  Saracini  ;  e  cosi  istando  , 
disse  Tibaldo:  «  E'  ci  conviene  tenere 
altri  modi  e  vie  a  volere  ispacciare 
questa  guerra,  e  s'  io  non  fo  così,  sa- 
rebbe troppa  lunga  e  perdimento  di 
tempo.  E  grande  impresa  di  volere 
questa  città  d'Ansidonia.  »  Diliberò 
uno  dì  dare  la  battaglia  alla  città,  e 
ordinò  d'  avere  molte  iscale  ;  e  una 
notte,  quando  fusse  sotto  la  luna,  di 
porre  queste  iscale  alle  mura,  e  pro- 
vare s'  egli  potessi  avere  la  città  per 
questo  modo ,  per  non  le  avere  tutte 
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a  patti,  perchè  i  baroni  si  lamenta- 
vono  che  non  guadagnavouo;  onde 
Tibaldo  ordinò  questo  modo.  Essendo 
la  sera  venuta ,  andorono  molti  ba- 
roni colle  iscale  appiè  delle  mura 
della  città,  e  ponendole,  già  erano 
saliti  più  di  venti  in  sulle  mura; 
quando  le  guardie  se  n'  avvidono, 
cominciarono  a  gridare,  e  risentiti 
tutti  i  guardiani ,  dierono  adosso  a 
costoro  e  tutti  furono  morti  ,  e  fa- 
ciano  a'  Saracini  grande  danno. 

Vedendo  questo,  Tibaldo  fé  uscire 
fuori  la  sua  gente,  e  dièvi  certa  bat- 
taglia, poi  si  ritirarono  da  parte;  per 
quella  notte  non  feciono  nulla.  La 
mattina  Tibaldo  ordinò  che  come 
fussi  di,  si  dessi  una  disperata  bat- 
taglia; cosi  fece,  saettando  dardi, 
sassi,  lancie,  verrette  e  ogni  malo 
giuoco  fare,  che  a  battaglia  si  richiede. 
I  Cristiani  riparavono  francamente  , 
sassi ,  lancie  e  dardi  gittando  a'  ni- 
mici  in  modo  ,  che  grande  quantità 
ve  ne  moriva,  e  de'  Cristiani  pochi, 
imperò  eh'  crono  sopra  a  loro  alti  più 
di  dodici  braccia  ;  pensa  se  avi'ano 
vantaggio  ;  e  durò  questa  battaglia 
intìno  a  vespro  ,   che    mai    restarono 
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• 

di  gittare  l'uno  all'altro,  e  di  poi 
si  tirarono  adrieto  i  Saracini,  e  i  Cri- 
stiani gli  sgridavano:  «  Cani  Saracini, 
voi  non  valete  un  fico ,  che  siate  i- 
stati  qui  tre  mesi ,  e  non  ne  avete 
acquistato- uno  merlo.  Porcinaglia  (1) 
che  voi  siete  ,  brutta  canaglia  !  »  I 
Saracini  rispondevono  :  «  Voi  arete 
ancora  carestia  di  buoni  patti;  »  e  cosi 
istandosi  per  alcuno  di,  diliberò  Ti- 
baldo  di  recare  a  fine  la  guerra  ,  e 
ordinò  di  fare  dua  castella  di  legname 
e  molti  grilli,  e  chiamò  molti  maestri 
di  scarpello,  e  come  ebbe  pensato,  fu 
ordinato;  e  fé  fare  i  detti  castegli 
grandi  ed  alti  venti  braccia  ,  e  sta- 
vavi  suso  in  ciascuno  dugento  Sara- 
cini colle  lancie  e  balestra;  e  passato 
uno  mese,  furono  fatte  le  castella  e 
grilli  ;  onde  Tibaldo  diliberò  di  dare 
la  battaglia ,  come  nelF  altro  dire 
seguirà. 


(1)  Forse  equivale  ad  armento  di  porci,  ma 
in  senso  disprepiativo.  Non  v'  ha  questa  voce 
nei  dizionari. 
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Capitolo    decimoquinto 

Come  ti  re  Tihaldo  iirese  la  città  d'An- 
sidonia,  e  morivi  grande  gente.     • 

Avendo  Tibaldo  molte  battaglie 
fatte  alla  città  d'  Ansidonia  ,  e  non 
ne  avi'a  potuto  acquistare  nulla  ,  di- 
liberò e  fé  fare  castella  di  legname  e 
grilli  ;  e  fatto  le  castella,  e'  sì  le  ac- 
costorono  alle  mura  con  grande  gente 
in  su'  castegli ,  e  die  la  battaglia 
grande;  quegli  de'  castegli  gittavono 
dentro  nella  citta  molti  uomini  (sic),  e 
grande  quantità  di  sassi ,  lancie  e 
dardi  grande  quantità,  e  sotto  i  ca- 
stegli istavono  maestri  di  scarpegli;  e 
mentre  che  le  mura  si  combattevono, 
e  maestri  sì  rompevono  le  mura  di 
sotto ,  e  in  poco  tempo  tagliorono 
delle  mura  braccia  cento,  imperò  ch'e 
Cristiani,  dal  lato  de'  castegli  non  po- 
tevono  ricistere  ,  perdi'  crono  troppo 
soperchiati. 

Vedendo  questo  i  Cristiani  essere 
caduto  tanto  delle  mura,  ebono  grande 
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paura,  ed  issofatto  davono  ordine  a 
riparare  con  legni ,  asse  e  stipa  ,  in 
modo  che  per  quella  volta  riparorono, 
che  d'  indi  non  potettono  entrare  ;  e 
dall'altro  illato  (1)  delle  mura  v'  era 
i  grilli ,  iu  modo  che  fu  tagliato  più 
di  dugento  braccia  delle  mura  in  al- 
tra parte;  e  non  potendo  riparare,  la 
gente  di  Tibaldo  per  forza  entrorono 
nella  città  bene  cinquecento,  e  pre- 
sono una  porta.  Vedendo  questo  Gale- 
otto non  potere  sopperire  (2)  alla  forza 
di  Tibaldo,  si  vesti  come  uno  ragazzo 
a  pie ,  e  sì  si  partì  d'  Ansidonia,  e 
andossene  in  Francia  meglio  che  po- 
tette. Entrati  dentro  corsono  al  pa- 
lazzo maggiore,  e  non  trovando  il 
signore,  n'  ebbono  grande  maninconia, 
e  rubarono  tutto  il  tesoro  eh'  era  nel 
palazzo,  e  poi  corsono  nella  terra, 
rubando  e  uccidendo  quanti  Cristiani 
trovarono  ,  e   gli  altri    lasciarono  ,  e 


(1)  lllato  per  lato  non     è  registrato. 

(2)  Cioè    resistere    alla  forza  ecc.  *,  in  questo 
sanso  tal  vocabolo  manca  d'  esempii  nei  dizionari. 
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feciono  grande  istraziamento  (1)  delle 
loro  donne  e  fanciulle  tutti  i  Saracini 
in  modo,  che  molte  ne  morirono  pelle 
istraziamento;  e  trovorono  molto  te- 
soro pella  terra  ,  e  così  fu  presa  la 
città  d' Ansidonia  con  loro  grande 
danno,  e  Tibaldo  vi  lasciò  per  signore 
lo  re  Isbravieri  con  dieci  mila  Sa- 
racini per  Tibaldo  d'  Arabia. 

Così  fu  presa  grande  parte  di 
Guascogna;  onde  Tibaldo  si  riposò  in 
Ansidonia  quindici  dì,  tanto  eh'  egli 
diliberò  co'  sua  baroni  d'  andare  ad 
acquistare  altra  città  nelle  circostan- 
zie,  come  la  Storia  seguirà;  e  io  Al- 
dolieri  di  Scalona  mi  trovai  a  tutte 
queste  cose,  però  ne  fo  menzione  per 
crescere  la  fama  di  Tibaldo,  che  sem- 
pre ne  sia  memoria  della  sua  valentia. 


(1)  È  voce  da  registrarsi- 
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Capitolo  decimosesto. 

Come  Tibaldo  prese  la  città  d'  Angara, 
che  V  ebbe  a  patti,  salvo  V avere  e  le 
persone.  ' 

E  preso  eh'  ebbe  Tibaldo  la  città 
d' Ansidonia  ,  e  riposatosi  alquanti 
di,  diliberò  partire  ed  ire  acquista- 
re altre  terre.  Così  detto,  mise  in 
asseguzione  ,  e  partendosi  camminò 
molti  di ,  costeggiando  tra  la  Ispagna 
e  la  Guascogna;  e  camminando  trovò 
una  città  in  su'  confini  di  Spagna, 
chiamata  Angara  piccola  ,  dov'  era 
signore  uno  barone  chiamato  Gallone 
di  Brava,  e  giunta  la  gente  di  Ti- 
baldo presso  alla  detta  città  {  e  la 
città  era  piccola  ) ,  gli  scorridori  an- 
davono  predando  bestiame  e  pigliando 
prigioni.  Il  remore  si  levò  nella  città, 
e  la  gente  córse  ad  arme  ,  e  monta- 
rono in  sulle  mura.  Giunto  li,  Tibaldo 
dimandò  della  città  e  del  nome,  e  ohi 
v'  era  signore,  da  certi  prigioni  che 
vi  furono  presi,  e  che  legge  tenevono: 
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fugli  detto  ogni  cosa  di  puntino  (1)  , 
e  eh'  crono  Cristiani  ;  onde  Tibaldo 
vi  pose  campo  grosso,  e  fé  rizzare 
trabacche  e  padiglioni,  e  ferniossi  ivi. 
Sentendo  Galione  la  venuta  di 
Tibaldo,  subito  s'  armò  e  montò  a 
cavallo,  e  usci  fuori  con  dieci  mila 
cavalieri  ,  e  facia  1'  antiguardio  uno 
re  di  Levante  presso  a'  confini  del 
Grande  Cane  ,  eh'  avia  nome  lo  re 
Gatior ,  che  facia  1'  antiguardio  con 
venti  mila  Saracini  ;  e  iscontratosi 
con  lui,  si  diedono  dua  grandi  colpi, 
e  rotto  le  lancie,  ruppono  le  spade  , 
facendo  grandi  assalti  insieme.  Alla 
fine  Galione  gli  menò  uno  sì  ismi- 
surato  colpo  in  sull'elmetto,  che  parve 
che  fosse  di  ghiaccio ,  e  partillo  in- 
sino  al  collo  ,  e  cadde  morto  lo  re 
Gatior;  dipoi  si  cacciò  tra'  nimici , 
facendo  maraviglia  della  sua  persona, 
in  modo  che  ciascuno  pagano  gli  da- 
vano la  via ,  e  cosi  faciano  i  sua 
cavalieri,  in  modo  eh'  e  Saracini  rin- 
culavano indrieto,  e  sarebbono  istati 


(1^  Appuntino,  con  precisione;  b   modo  di  diro 
da  registrarsi. 
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rotti,  se  non  che  sopragiunse  Maldu- 
che  di  Rames  e  re  Boriello  con  trenta 
mila  Saracini  ,  ed  entrarono  nella 
battaglia.  Vedendo  venire  questo  as- 
sercito  adosso  ,  Galione  fé  sonare  a 
raccolta ,  e  ragunò  sua  gente  ,  e  de- 
stramente si  tornò  nella  città  con 
vettoria  ;  e  serrate  le  porte,  istavono 
a  buona  guardia,  e  i  Saracini  si  tor- 
narono a'  padiglioni,  e  istettono  così 
otto  dì  sanza  fare  battaglia;  e  il  terzo 
dì  che  facia  1'  antiguardio  intorno 
alla  città  il  duca  di  Capoli ,  eh'  avia 
nome  Belfior  (  eh'  avia  a  essere  re 
incoronato  alla  tornata  di  Tibaldo 
in  Arabia  ),  Galione  uscì  fuori  con 
cinquecento  armati,  e  assalì  il  campo, 
e  iscontrossi  con  Belfiore  di  Capoli, 
e  abboccoronsi  insieme  colle  ispade 
in  mano.  Galione  gli  tagliò  un  brac- 
cio di  netto ,  combattendo  insieme. 
Belfiore  si  partì  per  volere  ire  al  suo 
padiglione  così  fedito  sanza  braccio; 
onde  egli  andò  poco,  che  l'abbondanza 
del  sangue  gli  uscì,  e  la  pena  e  '1  dolo- 
re fu  sì  grande,  ch'egli  cascò  morto  a 
terra  del  cavallo.  Galione  entrando 
tra'  nimici,  facia  cose  maravigliose  di 
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sua  persona  ;  la  moltitudine  de'  Sa- 
racini  si  rivolsono  verso  lui ,  onde 
bene  tosto  si  ritornò  dentro  e  fé  serra- 
re le  porte  ;  e  '1  campo  multipricava 
de'  Saracini,  e  attorniarono  la  città  in 
modo  ,  che  Galione  non  poteva  più 
assalire  i  nimici  ,  e  così  istette  il 
campo  intorno  uno  mese. 

La  roba  cominciava  a  mancare  nella 
città  ,  e  poiché  vedeva  non  si  potere 
troppo  tenere,  diliberò  di  dare  la  città 
con  patti,  salvo  1'  avere  e  le  persone,  e 
lui  sicuro  n'  andasse.  E  fatto  chiamare 
sua  baroni  disse  a  loro  quello  volia  fare; 
onde  tutti  lo  confortorono,  assegnan- 
do molte  ragioni  ;  sicché  mandò  uno 
trombetto  a  Tibaldo  ,  significando  la 
sua  intenzione;  onde  Tibaldo  per  a- 
vanzare  tempo  fu  contento,  perchè 
avia  isperanza  d'  ire  acquistare  Pam- 
palona  ,  s'  egli  potessi  ;  però  accon- 
sentì di  fare  ciò  che  Galione  volessi, 
e  partito  il  trombetto,  andatone  nella 
città  a  Galione  ,  e  giunto  a  lui  ,  gli 
fé  la  risposta  di  Tibaldo  ,  come  era 
contento  di  fare  la  sua  volontà.  Onde 
Galione  con  sua  cavalieri  feciono  some, 
e  molto  foraggio  cavarono  d'  Angara, 
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e  messonsi  in  punto.  Il  terzo  di  man- 
darono per  Tibaldo,  che  venisse  a  pi- 
gliare la  città ,  e  chi  si  volle  partire, 
si  partì,  e  chi  vi  volle  rimanere,  ri- 
mase ;  e  preso  Tibaldo  la  terra ,  vi 
stette  di  poi  trenta  dì,  e  rifornissi  di 
vettuvaglia  e  d'  arme,  e  poi  diliberò 
partire  e  ire  a  suo  viaggio  verso 
Pampalona,  e  sì  vi  lasciò  per  signore 
Gorante  di  Stiva  con  dieci  mila  Sa- 
racini. 

Capitolo  decimosettimo. 

Come  Tibaldo  si  partì  d'  Angara,  e    va 
acquistare  Pampalona. 

Come  Tibaldo,  essendosi  riposato 
ad  Angara ,  diliberò  andare  acqui- 
stare Pampalona,  essendo  messo  bene 
in  punto  di  ciò  che  fa  bisogno  a  uno 
campo ,  si  partì  il  quinto  dì  d'  An- 
gara, e  tanto  camminò  per  molti  dì, 
che  giunse  in  sul  terreno  di  Pampa- 
Iona  a  una  lega;  e  andando  gli  scor- 
ridori rubando  bestiame  e  predando 
prigioni ,  poca   preda    feciono  ,    però 
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che  seppono  ìi\  sua  venuta  ;  e  giun- 
ti lì  ,  posono  il  campo  ,  rizzando 
trabacche  e  padiglioni  ,  e  fermati 
che  si  furono ,  cominciarono  a  dare 
una  battaglia  alla  città ,  dove  fu 
risposto  loro  francamente  ,  e  furone 
morti  grande  quantità  di  Saracini  d'in 
sulle  mura,  con  sassi,  dardi,  lancio  e 
iscoppietti  ;  dove  si  tirorono  adrieto 
bene  volontieri,  imperò  eh'  e  Pam- 
palonesi  si  reggevano  a  popolo,  e  non 
aviano  signore  sopra  di  loro  ,  se  non 
Carlo  Magno  re  di  Francia  ,  che  gli 
davano  ogni  anno  di  censo  una  libra 
d'  oro  massiccio ,  e  non  volevano  al- 
tro signore.  Egli  era  grande  popolo 
e  forte  luogo  ,  e  buone  mtira  e  torre, 
e  aviala  (1)  afforzata  bene  di  mura  e  di 
steccati,  e  di  ciò  che  facia  di  bisogno, 
e  di  molto  medicamo  (2);  ed  crono 
forniti  di  grano,  biada,  vino  e  carne, 
aceto  e  legno,  e  ciò  che  fa  di  bisogno 
per  dieci  anni;  e  anche    aviano  nella 


(1)  Siucopc  ,  in  luof^o  (il  avlanla. 

(2)  ^fe(lica1nento  ;    Alam.,   Gir.,    18.  2:    «.  i'oi 
qucst^  impiastri  e  mcdicaiui  eletti.  » 
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città  venti  mila  cavalieri  Cristiani  , 
tutti  iscelti,  sicché  non  aviano  paura 
di  persona  nessuna,  e  non  v'era  cit- 
tadino, che  non  avesse  arme  per  for- 
nire loro  e  per  dna  persone,  e  chi 
per  tre  ;  e  ayevanvi  mille  balestrieri 
genovesi  e  d'altri  luoghi,  migliori  che 
si  trovassino  ,  e  aviano  tesoro  assai, 
sicché  non  cura vono  nessuno,  nè'l  re 
Tibaldo ,  imperò  eh'  crono  molti  forti 
e  d'  accordo  insieme. 

Tibaldo  avia  posto  campo  intorno 
alla  città,  e  faciano  buona  guardia; 
onde  il  loro  capitano  diliberò  un  di 
d'  uscire  fuori,  e  d'  essere  alle  mani 
co'  Saracini;  e'  avìa  nome  Malagrappa 
modonese,  e  avia  con  loro  a  soldo 
dieci  migliaia  cavalieri  ;  onde  diliberò 
la  mattina  per  tempo  uscire  fuori 
della  porta,  e  avia  seco  parecchi  buoni 
capitani,  usi  sempre  nell'  arme.  Es- 
sendo fuori,  si  scontrò  coll'antiguar- 
dio,  eh'  era  il  re  di  Copolensi,  e  avia 
trenta  mila  Saracini  ;  Malagrappa  si 
scontrò  con  lui  colla  lancia  in  mano, 
e  dieronsi  dua  grandi  colpi:  la  lancia 
del  re  si  ruppe,  e  Malagrappa  lo  passò 
infino  di  drieto  ;  così  fé  al  secondo  e  'l 
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terzo;  e  cavato  la  spada,  si  cacciava  so- 
pra a'  Saracini,  gridando  forte:  «Viva 
Mongioja  Santo  Dionisi,  e  viva  Carlo 
Magno  (1),  e  muoia  i  Maganzesi  tradi- 
tori, e  muoia  la  canaglia  porcinaglia 
di  Tibaldo  d'  Arabia,  che  si  crede  pi- 
gliare Pampalona.  »  Cosi  andavono 
uccidendo  i  nimici  in  modo,  che  tutti 
gli  misono  in  rotta,  e  voltavono  le 
spalle  a' Cristiani. 

Se  non  che  Malduche  di  Ramese 
soccorse  con  trenta  mila  Saracini  ,  e 
molto  furioso  entrò  nella  battaglia  in 
modo,  eh'  e  Cristiani  non  potevono 
sostenere  ;  attamente  si  ritornorono 
nella  città  con  vettoria,  e  funne  morti 
il  di  cinque  mila  Saracini,  e  de'  Cri- 


fi)  Nella  Spagna  di  Sostegno  Zanobi,  C.  VII: 

Dietro  ad  Orlando  ciascuno  seguiva  , 
Forte  gridando  dietro  e  davante  : 
Mougioia  viva,  e  San  Dionigi  viva , 
Re  Carlo  Magno  ed  Orlando  d'  Anglante; 
Tutti  i  pagan  di  qua,  di    là  fuggiva. 
Chiamando  Dio  Macone  e  Trevigiantc  ,  ecc. 

Gridando  furte:  Mougioia  San  Dionigi  , 
E  Carlo  Magno,  imperator  di  Parigi. 
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stiani  ne  morì  il  di  cinquecento.  Que- 
sto fu  perchè  i  Saracini  istavono  male 
in  ordine,  e  non  curavono  i  Cristiani. 
Questa  fu  la  prima  volta,  che  Mala- 
grappa  uscì  fuori  contro  a'  nimici 
Saracini;  e  riposandosi  nella  città, 
la  porta  di  Pampalona  ,  dov'  era 
maggiore  campo ,  istava  tuttavia  a- 
perta  a  buona  guardia  sanza  nessuna 
paura.  Onde  Tibaldo  vedendo  questo, 
diliberò  di  dare  alla  città  un'altra 
battaglia,  e  ordinò  che  '1  quarto  dì 
fussino  alle  mani  co'  Cristiani,  e  co- 
minciarono la  battaglia.  I  terrazzani 
crono  in  sulle  mura  tutti  armati  con 
sassi  ,  lancie  ,  dardi  e  balestra  per 
rispondere  a'  nimici  ;  e  Saracini  an- 
davano a  torno  alle  mura  gridando, 
gittando  lancie ,  sassi,  dardi  e  bale- 
stra e  iscoppietti  per  siffatto  modo  , 
che   faci'ano   aspra   guerra ,    ponendo 


In  fr.  Moni  loye  Saint-Denis  ,  motto  famoso 
nella  storia  di  Francia  ,  che  fu  per  lungo  tempo 
il  grido  di  guerra  della  nazione  ,  come  un  grido 
di  gioia  e  di  vittoria  ;  nel  secolo  scorso  era  an- 
cora il  nome  deir  araldo  ,  roi  iVurmes.  I  duchi 
di  Borgogna  aveano  quello  di  Moni  joye  S.  An- 
dré, e  quand'  essi  trovuvansi  al    campo   in  tempo 
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iscalc  alle  mura.  Vedovasi  cadere  uo- 
mini giù  dalle  iscale:  que'  delle  mura 
gittavono  saettarne  (Ij,  e  faciano  ogni 
mal  giuoco  in  modo,  che  vi  mori 
grande  quantità  di  Saracini  e  pochi 
Cristiani  ;   e    bastò   questa   battaglia 


(li  guerra,  griclavasi  Mont  joye  au  nohU  Due;  quei 
di  Borbone  diceano  Mont  joije  Notre-Dame,  come  in 
Italia  si  usa  il  grido  di  Savoia.  Questo  motto 
introdotto  iu  Francia  verso  il  regno  di  Luigi  il 
Grosso  (1108-1137),  sembra  derivato  da  que'  muc- 
chi di  pietre,  detti  appunto  Movi  joye,  eretti  sulle 
strade  dai  pellegrini,  sui  quali,  al  tempo  delle 
Crociate,  essi  infiggevano  croci,  quando  scoprivano 
la  meta  del  devoto  loro  pellegrinaggio.  Tali  croci 
furono  poi  erette  anche  sulla  via  da  Parigi  a  S. 
Dionigi,  e  allorché  i  re  di  Francia  assunsero 
questo  sauto  a  protettore  del  regno,  e  la  sua  ban- 
diera o  V  orifiamma  quale  vessillo  di  divozione 
(lolle  truppe,  questo  divenne  il  Afoni  joye  che  re- 
golava la  loro  marcia,  a  cui  esse  si  rannodavano. 
—  Collo  stesso  nome  di  Mont  joye  chiaiiiossi  un 
Ordine  cavalleresco  istituito  a  Gerusalemme  da 
papa  Alessandro  III,  e  poi  da  lui  stesso  couf'er- 
riiatu  nel  1180,  a  cui  egli  proscrisse  la  regola  di 
S.  Benedetto.  Tali  cavalieri  portavano  per  di- 
stintivo una  croco  rossa  ,  e  doveuno  combattere 
contro  gV  infedeli. 

(1)  Saettarne  e  saettumc  si  disse  una  (juantith 
di  saette  gittate  a  nembo  e  s(jnz' ordine ,  uH"  im- 
pazzata. 

15 
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sanza  ristare  mai  l'uno  e  l'altro  in- 

sino  a  sera  ;  e  la  sera  fé    ristare  la 

battaglia. 

Vedendo  questo  Ti  baldo,  non  po- 
tere acquistare  niente,  bestemmiava 
gì'  Iddei  e  sé  istesso:  «  Che  in  tutta  la 
Spagna  av'ia  anta  qualche  isperanza  ; 
ma  qui  non  n'  ò  nissuna,  anzi  ci  ri- 
marranno morti  de'  mia  grande  quan- 
tità di  Saracini  e  di  signori  e  di  re;  » 
e  così  istandosi  alquanti  dì  ,  Mala- 
grappa  uscì  fuori  un'  altra  volta  colla 
sua  gente ,  e  assalì  il  campo  di  Ti- 
baldo,  e  fevi  morire  grande  quantità 
di  Saracini,  e  poi  si  tornava  dentro, 
che  pareva  che  nessuna  paura  aves- 
sino  de'nimici;  e  così  molte  volte 
assalirono  il  campo ,  facendo  grande 
danno  loro.  Tibaldo  si  rodeva  fra  se. 
Così  istettono  uno  mese  sanza  fare 
battaglia  giudicata  (Ij. 


(1)  Cioè  hattaylia  deciniva.  Un  espressiuin.' 
eguale  leg'gesi  in  una  carta  comasca  di  vendita 
di  un  prato  fatta  nell"  aprilo  1165,  conservata 
neir  Ambrosiana,  nella  quale  una  delle  parti  con- 
traenti   dichiara"  acccpissemus solifìos    vic/inti, 

qìios  fuerunt  (iati  ckì  dispendlum  liataiiae  iudicatae. 
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Capitolo  decimottavo. 

Come  Tibaldo  manda  imbasciadore  a 
Pampalona  al  po2)olo  ,  se  gli  vole- 
vano dare  la  città,  che  gli  farà  li- 
beri e  siciuH  ,  e  solo  vuole  di  censo 
ogni  anno  una  palla  d'  oro  d'  una 
libra. 

Essendo  Tibaldo  istato  a  torno  a 
Pampalona  già  tre  mesi ,  e  non  a- 
vendo  acquistato  nulla,  diliberò  man- 
dare dentro  imbasciadori  a  signifi- 
care al  popolo  ,  che  solamente  volia 
da  loro,  che  ogni  anno  gì'  uomini 
di  Pampalona  gli  diano  una  palla 
d'  oro,  che  pesi  una  libra,  per  censo, 
e  l'arme  sua  sia  dipinta  in  sulle  porte 
di  Pampalona,  ed  egli  darà  loro  ogni 
anno  cento  dobre  (1)  d'  oro  col  suo  co- 
nio; solo  questo  vuole,  e  partirassi  da 


rolle  quali  parole  si  volle  di  certo  indicare  uu 
lineilo  giudiziario  combattuto  per  definire  una 
causa  o  un  processo  in  materia  civile  o  crimi- 
nale. 

fi)   Intendi   rmtn  tloppie  fi'  nrn. 
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campo.  Dove  lo  'mbasuiadore  andò 
nella  città  a  significare  questa  im- 
basciata al  popolo  di  Pampalona,  onde 
il  popolo  fé  ristare  lo  'mbasciadore, 
infÌQO  che  gli  rispondessino  ;  e  ra- 
gunato  il  -consiglio,  fu  l'ambasciata 
disposta  nel  consiglio  ;  chi  diceva 
una  cosa  e  chi  un'altra;  alla  fine  si 
rizzò  suso  uno  vecchione,  eh'  avia 
una  grande  barba,  bene  antico,  chia- 
mato Gorante  ,  e  disse  suo  parere;  in 
questa  forma  parlò  loro  e  disse  nel 
consiglio:  «  Nobilissimi  cittadini  della 
città  di  Pampalona,  che  siate  (1)  ra- 
gunati  nel  presente  consiglio,  io  vi 
rammento  che  '1  nostro  signore  Carlo 
Magno,  la  prima  volta  eh'  egli  acqui- 
stò la  nostra  città,  noi  cittadini  ci 
lasciò  liberi  sanza  igniuna  ispesa  ; 
questo  fé  per  sua  benignità,  imj)erò 
che  ci  ebbe  per  forza  ,  e  tutti  ci  a- 
rebbe  potuti  fare  morire  al  filo  delle 


(1)  In  luogo  di  siete,  dal  disusato  sarc;  il  B 
lacopone,  lib.  Ili,  OJ.  Od.  XVIIl,  IT: 

E  voi  pregati  siate 

Che  alla  mia  fin  sia  qui  ciascun  rcversa. 
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ispade,  e  non  volle,  anzi  ci  salvò;  e 
chi  era  povero,  gli  donò  tanto  ch'egli 
poti'a  magnamente  vivere ,  e  sempre 
ci  à  beneficati,  e  poi  ci  lasciò  il  no- 
stro re  Ansuigi,  il  quale  ci  fé  molto 
bene;  poi  la  seconda  volta  che  riebbe 
la  Spagna,  ci  fé  liberi  sanza  signore, 
che  noi  ci  regessimo  a  popolo.  Cosi  sia- 
no (1  infino  a  ora,  e  siano  tutti  ricchi 
del  tesoro  di  Marsilione,  che  noi  an- 
dassimo caendo  (2)  altro  signore.  A 
me  non  pare  che  cosi  si  faccia  ;  noi 
siano  forti,  e  abiàno  da  vivere  per 
più  di  dieci  armi ,  e  sanza  Carlo  ci 
possiano  difendere  ,  e  nessuna  noia 
abiàno  da  lui,  se  non  ogni  anno  una 
palla  d'  oro  per  censo  d'  una  libra  gli 
abiàno  a  dare ,  e  siano  tanti  che  non 
ne    tocca  per  uno  uno   bagattino    (3). 

(1)  Pulci,  Morg.,  C.  XXII,  244: 

A  gran  fatica  noi  scampati  sianu. 

(2)  Intendasi  chiedendo  o  cercando,  quasi  (hil 
lat.  qnaerens;  si  disse  anche  cherendo. 

(3)  Chiamavasi  cos\  una  picciola  moneta  , 
corrispondente  alla  quarta  parte  d'un  quattrino, 
che  s'  usava  anche  a  Venezia. 
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Costui  ci  manda  invitando,  che  noi  ci 
ribelliamo  da  lui  ,  eh'  alle  sua  false 
parole  io  consiglio  che  '1  messo  si 
rimandi ,  e  dicasi  che  noi  vogliano 
ogni  anno  cento  oncie  d'  oro  per  tre- 
buto  da  lui  ,  sed  e'  vuole  che  noi  lo 
lasciano  partire  ;  che  noi  abiàno  i- 
speranza,  che  di  loro  ne  camperà  po- 
chi, altrimenti  che  noi  gli  bandireno 
la  croce  adosso,  e  nessuna  misericor- 
dia areno  di  lui,  e  più  che  noi  Fan- 
dreno  a  trovare  infino  in  Arabia.  » 
Udendo  questo  i  cittadini  il  gran- 
de animo  di  costui,  tutti  risposono 
che  ciò  eh'  egli  à  detto ,  si  faccia,  e 
non  altrimenti.  Così  fu  diliberato  di 
fare  nel  consiglio;  e  chiamato  lo  'm- 
basciadore ,  gli  feciono  la  risposta  ; 
onde  egli  si  partì  con  grande  vergo- 
gna, e  tornossi  al  reTibaldo,  e  disse 
r  ambasciata  degli  uomini  di  Pam- 
palona.  Udendo  Tibaldo  tale  imba- 
sciata ,  fu  molto  dolente  ,  vedendo 
come  era  dileggiato,  e  fra  sé  disse: 
«  Altre  volte  ci  tornerò  con  più  gente, 
e  non  lascerò  pietra  sopra  pietra, 
ch'io  non  rivolga,  di  questa  città,  né 
uomo  ch'io  non  faccia  istraziare;»  e 
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bestemmiò  gì'  Iddei,  e  diliberò  di  dare 
una  grande  battaglia  alla  città,  e  poi 
levarsi  dalla  impresa  per  quella  volta. 
E  riposatosi  Tibaldo  di  poi  dieci  dì 
sanza  fare  battaglia,  e'  molto  manin- 
eonoso  istava,  pensando  alla  risposta 
a  lui  fatta  dagli  uomini  di  Pampa- 
Iona,  che  moria  di  dolore. 

Capitolo  decimonono. 

Come  Tibaldo  ebbe  la  rispostale  pel  do- 
lore della  risposta  cattiva  die  una 
grande  battaglia  alla  città  di  Pam- 
palona ,  dove  vi  morì  molti  re  e 
grandi  signori. 

Avendo  gì'  uomini  di  Pampalo- 
na  fatto  1'  ambasciata  al  re  Tibaldo 
della  addomandata  (1  ,  fatta  al  con- 
tradio  a  suo  volere,  diliberò  i  loro 
capitani  della  gente  dell'  arme  d'  u- 
scire  fuori  alla  battaglia,  e  d'  essere 
alle  mani  con  re  Tibaldo;  onde  il  loro 


(1)  Cioè  della  avihasciata  o  risposta  contraria 
alla  sua  domanda;  manca  questa  voce  addoman- 
data nel  sost.  nei  dizionarii. 
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capitano,  cioè  Malagrappa,  le  tre  i- 
schiere  della  sua  gente  dell'  arme;  la 
prima  die  ad  Anselmo  da  Tetri  con  dieci 
mila  cavalieri  ;  la  seconda  die  a  Va- 
lentino da  Asti  e  a  Nicoluccio  dal- 
l' Aquila  con  dieci  mila  cavalieri  ; 
la  terza  tenne  per  sé  con  venti  mila 
cavalieri,  e  con  lui  Baldovino  d'Or- 
mandia    (1  . 

Tibaldo  sentendo  come  gì'  uo- 
mini di  Pampalona  aviano  fatto  tre 
schiere,  per  una  ispia  che  uscì  della 
città  la  notte ,  ed  egli  ne  fece  an- 
che tre  :  la  prima  condusse  Arpi- 
rione  di  Media,  e  '1  re  Galeotto  d'India 
con  trenta  mila  Saracini;  la  seconda 
die  al  re  Falitor  di  Metapotamia  e 
al  re  Galus  dalla  Tana  con  trenta  mila 
Saracini;  la  terza  die  al  duca  Filios 
di  Tiopia,  e  con  lui  Malduche  di  Ra- 
mes  con  quaranta  mila  Saracini.  Or- 
dinato la  prima  ischiera  della  città, 
USCI  fuora  di  Pampalona;  ciò  fu  An- 
selmo da  Tetri,  e  fu  alle    mani  colla 


(1)  Cioè  di  Normandia,  come   b   detto   più  a- 
vanti. 
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prima  ischiera  di  Tibaldo ,  ciò  fu 
Arpirione  di  Media  e  Gariotto  d'India; 
e  gittate  il  guanto  sanguinoso,  elli 
fuori  subito  furono. 

Mosse  amendune  le  schiere,  An- 
selmo s'  abboccò  con  Arpidione  di 
Media ,  e  dieronsi  due  grandi  col- 
pi ;  Anselmo  passò  dall'  altra  parte 
lo  re  Arpidione  ,  e  morto  cadde  da 
cavallo  ;  e  tratto  la  spada  ,  si  cac- 
ciò fra  la  nimica  gente,  facendo  gran- 
de uccisione  di  Saracini,  e  iscontrossi 
col  re  Gariotto  d'India,  e  tagliogli 
uno  braccio  ;  poco  andò  che  cade 
morto,  e  uno  grande  turco  gli  die 
d'  una  lancia  a  traverso  nel  costato 
in  modo,  che  lo  passò  infino  di  drieto, 
e  cosi  morì  Anselmo;  e  1'  una  e  l'al- 
tra gente  faciano  grande  macello.  1 
Saracini  gli  misono  in  volta ,  onde 
Gallone  vi  mandò  la  seconda  ischiera, 
eh'  era  Valentino  e  Nicoluccio ,  e  fe- 
ciono  grande  assalto  in  modo ,  eh'  e 
Saracini  davono  la  volta  indrieto. 

Vedendo  questo,  Tibaldo  vi  man- 
dò la  seconda  ischiera  ,  ciò  fu  Fali- 
litor  e  Galus  con  trenta  mila  Saracini, 
e  feciono  jiTrande  assalto.  Tibaldo  avia 
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sentito  la  morte  de'  dua  re  ;  n'  ebbe 
grande  dolore.  Ivi  si  vedeva  rompere 
lancie ,  iscudi,  tagliare  gambe,  brac- 
cia, mane,  piedi,  urtare  di  cavagli, 
cadere  per  terra.  Valentino  si  scon- 
trò con  Falitor,  e  dieronsi  dua  gran- 
di colpi ,  ed  era  pericolosa  battaglia 
da  ogni  parte  in  modo,  cli'e  Cristiani 
non  potevono  sostenere. 

Vedendo  questo,  Malagrappa  vi 
mandò  la  terza  ischiera,  Baldovino 
d'Ormandia,  e  con  lui  Malagrappa, 
e  iscontrossi  col  re  Falitor,  e  passollo 
infino  di  drieto.  Cosi  morì  Falitor. 
Galus  dalla  Tana  si  scontrò  con  Va- 
lentino colla  ispada,  e  dopo  tre  as- 
salti gli  fé  due  parte  della  testa  ;  così 
morì  Valentino  d'Asti  franco  capitano; 
e  andando  pello  campo,  Galus  dalla 
Tana  si  scontrò  con  Nicoluccio,  e  ta- 
gliogli  una  coscia ,  e  morto  cadde 
Nicoluccio.  Baldovino  d'Ormandia  vide 
Galus  dalla  Tana,  eli' a  via  morto  Ni- 
coluccio, e  disse  :  «  Cane  rinnegato,  tu 
non  ne  ucciderai  più,  »  e  diegli  colla 
ispada,  che  lo  fesse  infino  a'  denti. 
Così  morì  Galus  re  della  Tana;  e  an- 
dando pello    campo,    faciano    grande 
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macello;  da  ugni  parte  si  veclia  ca- 
dere uomini  morti,  cavagli;  le  grida 
erano  grandi,  e  '1  romore  e  suoni  di 
corni  e  di  busine  (Ij ,  in  modo  che 
paria  che  l'aria  tremassi. 

Intanto  Baldovino  di  Normandia 
facia  cose  maravigliose  di  sua  persona. 
Vedendo  il  duca  Filos ,  disse:  «  Ar- 
renditi a  me,  »  imperò  che  Baldo- 
vino era  a  pie ,  perchè  gli  era  istato 
morto  il  cavallo  sotto.  Vedendo  il 
duca,  disse  :  «  0  Cavaliere  Cristiano, 
se  ti  vuoi  arrendere  a  me,  io  ti  cam- 
però la  vita.  »  Rispuose  Baldovino  : 
«  Innanzi  voglio  morire,  che  arren- 
dermi a  un  cane  rinnegato  ;  »  onde 
il  ducad'Ilions  (2)gli  die  in  sulla  te- 
sta, e  fesselo  infino  a'denti  ;  così  mo- 
rì il  valente  Baldovino.  Vedendo  Ma- 
lagrappa  come    il   duca    avia    morto 


(1)  Strumento  da  fiato  per  sonare,  che  si  disse 
anche  husino,  husna,  buccina,  busone  e  hussone , 
dal  lat.  buccina,  busina  ,  ma  non  leygesi  nei  vo- 
cabolarii. 

(2)  A  questo  duca  d' Etiopia  T  autore  ha 
già  dato  i  nomi  di  Filios  e  Filos;  anche  altri 
personaggi  e  luoghi  sono  variamente  appellati  , 
Gjme  Malduchc,  Galiach,  Lanleriiacc,    ecc. 
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Baldovino,  gli  si  gittò  adosso  per 
sì  fatta  forma,  che  gli  die  d'una  lan- 
cia a  traverso  nel  costato ,  che  lo 
passò  infino  di  drieto ,  e  morto  cadde 
il  duca  ;  e  tratto  la  spada,  entrò  tra 
le  nimiche  ischiere,  facendo  grande 
macello  de'  pagani.  Malduche  si  scon- 
trò con  Malagrappa,  e  dicronsi  dna 
grandi  colpi  ;  la  lancia  di  Malduche 
si  ruppe,  e  Malagrappa  gli  die  si  fat- 
to colpo,  che  cadde  da  cavallo  ferito, 
e  sarebbe  morto,  se  la  lancia  di  Ma- 
lagrappa non  si  fusse  rotta.  Essendo 
in  terra,  Malagrappa  si  sforzava  di 
farlo  morire,  ma  la  grande  moltitu- 
dine de'  Saracini  lo  rimisono  a  ca- 
vallo, e  fu  menato  al  suo  padiglione. 
Vedendo  questo,  Tibaldo  vi  man- 
dò Maliche  dalla  Tana  con  trenta  mila 
Saracini,  e  faciano  grande  assalto  a' 
Cristiani  colle  grida  e  colle  lancie  per 
SI  fatta  forma  ,  che  Malagrappa  non 
potia  sostenere,  e  dava  la  volta  in- 
drieto.  Vedendo  questo  il  popolo  di 
Pampalona ,  vi  mandorono  uno  cava- 
liere terrazzano,  franco  uomo,  con  tren- 
ta mila  Cristiani  tra  della  terra  e 
di    quella    prima   ischiera,    eh' crono 
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riposatosi;  e'feciono  grande  assalto  a' 
Saraciui,  onde  e'  cominciarono  a  dare 
la  volta,  perchè  faci'ano  grande  ma- 
cello di  Saracini.  Malagrappa  avia 
ragunata  tutta  la  sua  gente,  e  fece  capo 
grosso  con  quegli  trenta  mila,  ed  egli 
n'avi'a  ragunati  venti  mila,  e  cacciossi 
adosso  al  re  Galiach  e  alla  sua  gente, 
e  riscontrossi  con  Galiach,  e  dieronsi 
dua  grandi  colpi  ,  e  rotte  le  lancie, 
trassono  le  spade  ;  pochi  colpi  fe- 
ciono ,  che  la  moltitudine  da  ogni 
parte  gli  tramezzò.  Entrando  tra  le 
nimiche  ischiere,  1'  una  parte  e  l'altra 
faciano  grande  macello,  e  Malduche 
si  scontrò  con  uno  buono  cavaliere 
dalla  Marca,  e  colla  ispada  gli  tagliò 
la  testa,  e  facia  grande  danno  de'  ni- 
mici,  e  Galiache  die  uno  grande  colpo 
colla  ispada  a  Malagrappa  in  modo, 
che  fu  presso  che  non  andò  per  terra. 
Onde  Malagrappa  sentendosi  oltrag- 
giato, si  cacciò  lo  scudo  drieto  alle 
ispalle,  e  prese  la  spada  a  due  mani, 
e  andò  adosso  al  re  Galiach,  e  sì  gli 
die  tra  pella  istizza  eh'  egli  avìa  del 
colpo  ricevuto,  gli  die  in  suU'  elmo, 
che  lo  tagliò  insino  alla  cintura.  Cosi 
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morì  il  re  Gali  adi;  onde  i  Saracini  a- 
vi'ano  il  peggiore  della  battaglia,  e  co- 
minciavano a  dare  la  volta  adrieto. 

Vedendo  questo ,  il  re  Tibaldo 
corse  nella  battaglia,  che  paria  uno 
Attorre  di  Troia,  e  cacciossi  sopra  a' 
Cristiani,  facendo  grande  macello  ;  e 
iscontrossi  con  messere  Galeotto  di 
Pampalona,  e  sì  gli  die  della  ispada 
in  sulla  testa,  e  fesselo  iniìno  a'denti, 
e  così  fece  al  secondo  e  '1  terzo  e  '1 
quarto  e  '1  quinto,  che  gli  si  parava 
innanzi,  tutti  gli  fendeva.  Vedendo 
questo,  Malagrappa  gli  andò  incontro 
colla  lancia.  Vedendolo  Tibaldo  venire, 
prese  una  lancia  di  mano  a  uno  cava- 
liere ,  e  andoronsi  a  fedire,  e  dieronsi 
due  grandi  colpi,  e  ruppono  le  lancie; 
e  tratto  le  spade,  pochi  colpi  feciono, 
che  la  moltitudine  gli  divisono.  En- 
trando tra'  nimici ,  facevano  grande 
macello  da  ogni  parte. 

In  questo  modo  durò  la  battaglia 
grande  e    nimicosa   1)  tr'amenduale 


(1)  Vale  a  (lire  accanita;  è    voce    non    vc^ì- 
.strata. 
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parte  iiilìiio  a  sera  ,  e  la  sera  sopra- 
giiinse ,  e  fé  porre  tìne  alla  batta- 
j^lia.  I  Pampalonesi  si  tornarono  nella 
città  con  vittoria,  e  Saracini  si  tor- 
narono a'  loro  padiglioni  con  grande 
danno  di  loro.  Tibaldo  volle  vedere 
come  avia  meno  de'  sua;  trovò  troppo 
grande  danno  ricevuto,  che  trovò 
morti  sei  re  di  corona  e  uno  duca  , 
eh'  alla  tornata  di  Tibaldo  avia  a  es- 
sere incoronato  re  ;  e  trovossi  morti 
de'  sua  trenta  mila  Saracini  o  più  , 
e  de'  Cristiani  si  trovò  morti  quattro 
capitani  e  dieci  mila  cavalieri  ;  così 
si  riposò  la  battaglia.  L'  altro  dì  Ti- 
baldo fé  ragLinare  tutti  re  e  grandi 
signori  eh'  crono  rimasi ,  e  volle  sa- 
pere da  loro  quello  che  dovessino  fare 
intorno  a  questa  guerra  di  Pampa- 
Iona  ,  eh'  ogniuno  dica  suo  parere.  E 
morti  furono  cavati  del  campo,  e  man- 
dati a  soppellire  ne'  loro  paesi  :  e 
quattro  baroni  Cristiani  gli  portorono 
nella  città,  e  furono  soppelliti  a  grande 
onore  que'  quattro  capitani  Cristiani. 
Tibaldo,  ragunati  che  gli  ebbe 
nel  suo  padiglione,  parlò  loro  in  questa 
forma  :  «  Nobilissimi  re  e  prencipi  o 
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signori  della  logge  pagana,  pello  Id- 
dio Macoue  e  Trevigiante,  e  pel  no- 
stro profeta  Maumetto  noi  abbiano 
presa  tutta  la  Si-agna ,  salvo  questa 
città,  sanza  troppa  fatica,  e  siamne  1 
signori  ;  e  a  questa  ci  siano  istati 
già  quattro  noesi,  e  nessuno  patto 
n'abbiano  potuto  avere.  Le  battaglie 
che  noi  abiàno  fatte,  sempre  ne  siano 
iti  col  peggio  ;  ora  questa  città  è 
molto  forte,  e  veggo  che  noi  ci  per- 
dereno  molto  lempo,  e  poi  non  l'areno. 
A  me  parrebbe,  se  paressi  a  voi,  di 
levare  la  'mpresa  e  ire  acquistare 
queste  terre,  che  non  sono  cosi  forte, 
che  non  ci  resta  a  pigliare  se  non 
Lanfernace,  sì  che  io  loderei  che  noi 
levassimo  campo  ;  nientedimeno  cia- 
scuno dica  suo  parere,  e  ciò  che  dili- 
berate, così  fareno.  »  Per  non  tediare, 
vi  fu  molti  diri,  chi  dicea  si  partissi, 
e  chi  dicea  di  no  ;  alla  fine  dilibero- 
rono  di  levare  campo.  Il  terzo  dì 
levarono    campo    da    Pampalona ,    e 


(1)  Il  Cod,  dice  sianne  ,  cioè  ne  siamo. 
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Tibaldo  era  il  detrano  (1) ,  acciò  che 
'1  campo  suo  non  ricevessi  impedi- 
mento-; e  veduto  i  terrazzani  partire 
il  campo ,  Malagrappa  s'  armò  con 
dieci  mila  cavalieri,  e  andò  loro  drieto, 
e  molti  pagani  feciono  morire. 

Così  si  partì  da  Pampalona  lo  re 
Tibaldo  d'Arabia,  e  tirò  verso  Lan- 
fernace,  come  segue  la  Storia. 

Capitolo  ventesimo. 

Come  Tibaldo  piglia  Lanfernace,  posta 
tra  la  /spagna  e  la  Guascogna  verso 
i  monti  Prinei. 

Ora  partitosi  Tibaldo  da  Pampa- 
Iona  colla  sua  gente,  diliberò  d'  an- 
dare acquistare  Lanfernace,  eh'  è  tra 
la  Guascogna  e  la  Ispagna  e  la  Ragona; 
e  camminando  molti  dì,  giunsono 
presso  alla  detta  città  di  Lanfernace, 
e  gli  scorridori  eh'  andavono  innanzi. 


(1)  Vale  a  dire  era  V  ultimo,  in  retroguardo, 
quasi  deretano,  perchè  non  venisse  inseguito  o  pi- 
gliato alle  spalle  dai  Cristiani.  Detrano  non  è 
voce  registrata. 

]6 
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andavono  rubando  bestiame  e  pre- 
dando prigioni  ;  onde  il  romore  andò 
nella  città.  Il  popolo  corse  ad  arme, 
montando  su  pelle  mura  e  facendo 
buona  guardia  ;  e  fu  detto  al  signore 
della  città,, ch'avia  nome  Lue' Antonio 
di  Francia  della  città  di  Parigi,  che 
gente  veniva  rubando  pel  paese ,  e 
come  Tibaldo  d'  Arabia  veniva  a  por- 
re campo,  onde  n'  ebbe  grande  ma- 
ninconia.  Così  istando,  giunse  il  campo 
grosso,  e  posono  campo  presso  alla 
città  a  mezza  lega,  e  ivi  rizzarono 
trabacche  e  padiglioni;  onde  Tibaldo 
chiamò  uno  suo  barone,  ch'avia  nome 
Galasin,  e  disse:  «  Va  nella  città  a 
Lue' Antonio  signore,  e  digli  che  se  mi 
vuole  dare  la  città,  eh'  io  lo  lascerò 
ire  salvo  e  sicuro  con  quanta  roba  e' 
vuole  portare,  e  tutto  il  suo  popolo 
salvo  e  sicuro  sanza  nessuno  danno; 
che  mi  risponda  fra  tre  dì  ;  quanto 
che  no ,  eh'  io  ci  porrò  il  campo  in- 
torno alla  città,  e  mai  non  mi  partirò, 
sed  io  non  ò  la  città;  e  digli  come  io 
ò  preso  tutta  la  Spagna,  salvo  ch'una, 
ch'io  la  mandai  a  sacco  ;  così  farò 
della  sua  città,  sed  egli  d'accordo  non 
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si  arrendo.  »  Il  messo  si  parti  e  aii- 
donne  nella  città,  e  montato  le  scale 
del  palaj^io,  e'  trovò  in  sala  il  signore 
con  molti  baroni ,  e  giunto  fece  la 
riverenza  che  si  richiede,  e  poi  di- 
spose l'ambasciata.  Dove  Lue'  Antonio 
disse  allo  'mbasciadore,  ch'ess'  aspet- 
tassi, che  volia  essere  co'  sua  baroni; 
e  mandò  per  più  baroni  cittadini  della 
città.  Essendo  alla  disputa  con  loro, 
ogniuno  disse  suo  parere  intorno  a 
ciò  ;  alla  fine  si  levò  uno  vecchio  e 
disse  :  «  Signore,  ogni  cosa  mi  piace; 
bene  dico,  se  noi  ci  arrendiamo  sì  to- 
sto, pare  che  noi  siamo  impauriti,  che 
noi  non  abiàno  auto  animo,  anzi  siamo 
più  vili  che  puttane.  A  me  parebbe 
che  noi  aspettassimo  prima  qualche 
battaglia,  e  poi  se  ci  parrà,  piglie- 
reno  meglio  accordo  che  ci  parrà  o 
potremo.  »  Inteso  costui,  ognuno  dis- 
se che  COSI  si  faccia.  Chiamato  lo  'm- 
basciadore,  gli  feciono  la  risposta  in 
questa  forma:  «  Va  e  di'  al  tuo  si- 
gnore Tibaldo,  che  noi  non  vogliamo 
arrenderci  cosi  tosto  sanza  avere  fat- 
to alcuna  difesa ,  eh'  egli  ci  terrebbe 
vili   più    che    puttane.    Pertanto   vo- 
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gliamo  prima  provare  nostre  persone 
contro  a  voi,  e  non  così  tosto  darci.  » 
Udendo  lo  'mbasciadore  le  parole  di 
Luc'Antonio  signore  di  Lanfernace,  si 
partì  e  tornò  al  suo  signore  Tibaldo, 
e  dispose  1'  ambasciata  degli  uomini 
e  signori  di  Lanfernace  ;  e  disposta 
che  r  ebbe,  Tibaldo,  ch'era  savio  uomo, 
disse: «Egli  hanno  grande  ragione,  che 
si  direbbe  sempre  che  fussino  istati 
vili  uomini  ;  onde  a  noi  bisogna  dare 
una  battaglia  alla  città,  e  vedremo 
poi  come  passerà  la  guerra,  e  di  nuovo 
la  radomandereno  ;  »  e  così   feciono. 

Capitolo  ventesimoprimo. 

Come  i  cittadini  di  Lanfernace  uscirono 
fuori  alla  battaglia,  dove  vi  mori 
molta  gente  e  'l  re  Palatras. 

Essendo  partito  lo  'mbasciadore 
di  Tibaldo  colla  imbasciata  a  lui  data, 
diliberò  Luc'Antonio  d'uscire  fuori 
alla  battaglia,  e  armossi  di  tutte  ar- 
me; e  con  dieci  mila  Cristiani  l'altra 
mattina  a  buon'  otta  uscì  fuori ,  e 
trovò  il  re  di  Bella  Marina,  eh' avia 
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nome  Palatres,  e  facia  1'  antiguardio 
con  venti  mila  Saracini;  onde  Luc'An- 
tonio  s' abboccò  con  lui  colle  lancie 
in  mano,  e  dieronsi  due  grandi  colpi; 
la  lancia  di  Palatres  si  ruppe ,  e  Lu- 
c' Antonio  gli  ficcò  la  sua,  inflno  di 
dricto  lo  passò,  e  morto  cadde  alla 
pianura  lo  re  Palatres  ;  e  cavato  la 
spada,  si  cacciò  fra  la  nimica  gente, 
facendo  grande  macello  de'  Saracini. 
Così  feciono  gli  altri  cavalieri ,  che 
si  vidde  mille  lancie  in  sulle  reste 
percuotere  l' un  1'  altro  ,  dove  cade- 
vono  uomini  morti  e  cavagli  per  terra, 
braccia,  teste,  iscudi ,  gambe,  piedi 
e  mane  e  lancie  da   ogni  parte. 

Vedendo  i  Saracini  gli  sterminati 
colpi  che  facia  Lue' Antonio,ogniuno  gli 
dava  la  via.  E'  affettava  que'  cani  Sa- 
racini, come  se  fossino  rape,  sanza 
igniuna  difesa,  perchè  non  crono  trop- 
po in  punto,  e  con  poche  arme  in 
dosso,  perchè  non  aspettavano  d'  es- 
sere assaliti.  Per  questa  cagione  ne 
morirono  assai  in  modo,  che  quella 
ischiera  non  potendo  sostenere  i  Cri- 
stiani, sì  davono  la  volta;    e    ancora 
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era  morto  il  loro  signore,  sicché  riii- 
culavono  indrieto. 

Sentendo  questo,  lo  re  Tibaldo  vi 
mandò  lo  re  Boter  di  Libia  con  trenta 
mila  Saracini.  Vedendo  questo,  Lu- 
c'  Antonio  sì  fé  sonare  a  raccolta ,  e 
ragunò  i  sua  cavalieri,  e  destramente 
si  ritornò  nella  città,  e  fece  serrare  le 
porte  e  stare  a  buona  guardia.  Avendo 
Tibaldo  ricevuto  questo  danno  della 
morte  di  tanti  Saracini ,  diliberò  di 
dare  1'  altro  dì  una  pericolosa  batta- 
glia alla  città,  e  fé  armare  tutta  la 
sua  gente,  e  la  mattina  gli  mandò 
attorno  alla  città ,  gittando  dardi  , 
lancie,  balestra,  verrette  ,  iscoppietti 
e  certe  bombardelle,  in  modo  che 
grande  fatica  sostennono  i  terraz- 
zani; pure  risponde vono  francamente 
con  sassi,  lancie,  dardi,  verrette,  iscop- 
pietti per  sì  fatta  forma,  che  vi  morì 
grande  gente  da  ogni  parte,  più  de' 
Saracini ,  perchè  aviano  grande  dis- 
avvantaggio; e  durò  questa  battaglia 
infino  a  sera,  che  mai  non  ristavono 
di  gittare  V  uno  all'  altro.  La  sera  fé 
ristare  la  battaglia ,  e  i  Saracini  si 
tornorono  a'  loro  padiglioni,  e  i  Cri- 
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stiani  si  riposarono;  e  i  combattenti 
di  nuovo  ebbero  rifornito  le  mura  di  ciò 
che  facia  di  bisogno,  e  di  poi  si  stette 
tre  dì  sanza  fare  battaglia. 

Capitolo  ventesimo  secondo. 

Come  Tihaldo  j^rese  la  città  di  Lanfer- 
nace ,  e  combattè  Lue*  Antonio  con 
Tihaldo,  e  Lue' Antonio  fii  morto 
da  Tihaldo,  e  Tihaldo  prese  la  città 
p e'  patti  fatti ,  e  lasciavi  per  signore 
ApuUnas ,  e  tolse  (1)  per  moglie  una 
figliuola  di  Lue'  Antonio. 

Essendo  Lue' Antonio  signore  della 
città,  ragunò  i  sua  baroni  e  cittadini, 
e  disse  loro  in  questa  forma  :  «  No- 
bilissimi cittadini  di  Lanfernace,  e 
voi,  nobili  baroni,  io  veggio  tuttavia 
crescere  il  campo  di  Tibaldo,  poiché  noi 
non  ci  accordiamo  con  lui;  ora  veer- 
gio  ch'alia  fine  ane  avere  questa  città, 
e  aralla  con  grande  nostro  danno  e 
vergogna  di  noi  e  delle  nostre  donne 

(l)   Intendi  che.  tolse,  ecc. 
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e  fanciulle;  onde  io  ò  fatto  pensiero, 
acciò  che  voi  siate  salvi  V  avere  e 
le  persone,  ch'io  voglio  combattere 
a  corpo  a  corpo  col  re  Tibaldo,  e  s'io 
perdo,  io  voglio  che  voi  gli  diate  la 
città  con  questo,  che  voi  siate  salvi 
e  sicuri  1'  averre  e  le  persone  ;  e  s'  io 
lo  vinco ,  che  lievino  campo  i  sua 
signori  e  vadinsi  con  Dio  ne'  loro 
paesi,  e  noi  lascino  istare.  Così  è 
meglio  di  fare  ,  perchè  io  non  mi 
vorrei  arrendere,  che  si  dicessi  ch'io 
fussi  vile  come  femminella;  anzi  vo- 
glio più  tosto  morire  con  onore  che 
vivere  con  vergogna,  e  anche  per 
levare  via  la  lunghezza  della  guer- 
ra. » 

Avendo  udito  questo  i  sua  baroni 
e  cittadini ,  non  volevano  eh'  e'  si 
mettessi  a  quello  bersaglio ,  anzi  ve- 
liano  morire  tutti  con  lui  insieme  , 
e  anche  v'  era  chi  dicea  di  sì.  Alla 
fine  rimasono  che  ciò  che  Lue' Antonio 
velia ,  si  facessi ,  e  così  posono  in 
sodo  ;  onde  e'  mandò  uno  imbascia- 
dore  al  re  Tibaldo,  come  Luc'Antonio 
signore  di  Lanfernace  volia  combat- 
tere con  lui  a   corpo   a    corpo;   e   se 
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perde,  gli  sarà  data  la  città ,  salvo 
1'  avere  e  le  persone,  e  se  vince ,  vuole 
si  partine  e  levino  campo ,  e  ciò  fa 
solo  per  levare  via  la  lunghezza  della 
guerra,  e  con  meno  danno  da  ogni 
parte. 

Il  messo  si  partì  e  andonne 
al  re  Tibaldo,  e  fattogli  l'ambasciata, 
Tibaldo  fu  molto  contento  e  accettò 
la  battaglia  pel  terzo  dì,  che  i  patti 
siano  attenuti  1'  uno  all'  altro;  e  dato 
gli  statichi  da  ogni  parte ,  Lue'  An- 
tonio mandò  cento  cittadini  i  mi- 
gliori della  città  ;  e  venuto  il  terzo  dì, 
Lue' Antonio  s'armò  di  tutte  arme  for- 
tissime e  buone,  e  montò  in  su  un  buono 
e  grosso  cavallo,  e  prese  una  grossa 
lancia  in  mano,  e  uscì  fuori  della 
città  con  dieci  cavalieri.  Come  fu 
fuori,  sonò  il  corno,  chiamando  Ti- 
baldo che  venisse  alla  battaglia.  Ve- 
dendo Tibaldo  essere  chiamato ,  di 
subito  s'  armò  e  montò  a  cavallo,  e 
prese  una  grossa  lancia,  e  venne  a 
campo;  e  giunto  lì,  disse  a  Lue' An- 
tonio :  «  Io  sono  codardo,  ch'io  do- 
vevo essere  prima  di  te  in  campo, 
e    tu    ci  se'    istato  prima  di  me  ;   or 
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dimmi,  cavaliere,  come  ti  fai  chia- 
mare? »  Rispose  Luc'Antonio:  «  Sappi 
eh'  io  sono  Cristiano  ,  e  fommi  chia- 
mare Luc'Antonio  di  Parigi,  bella  e 
magna  città.  »  Disse  Tibaldo:  «Vuoi 
tu  arrenderti  a  me,  ed  io  ti  farò  grande 
signore  e  rispiermerotti  la  vita  ?  » 
Disse  Lue'  Antonio:  «  Pensa  com'  io 
m'arrenderei  a  te,  che  ò  promesso 
a  una  mia  figliuola  di  portagli  la 
tua  testa ,  eh'  è  la  più  bella  che 
si  truovi  in  Ponente!  »  Tibaldo  sene 
rise,  e  disse:  «  Io  ti  sfido  come  mor- 
tale nimico;  »  e  voltorono  i  cavagli, 
e  andaronsi  a  fedire  colle  lancie  in 
mano ,  e  correndo  si  dierono  due 
isterminati  colpi,  e  ruppono  le  lancie, 
e  tirorono  via;  e  volto  e  cavagli,  cia- 
scuno credette  che  fosse  caduto,  e 
veduti  non  essere  caduti,  trassono  le 
spade  e  vannosi  a  fedire ,  dandosi 
l'uno  all'altro  d' isterminati  colpi;  e 
avendo  fatti  molti  assalti,  s'  accosto- 
rono  insieme,  e  abbraccioronsi  e  cad- 
deno  amendua  in  terra,  e  rizzandosi 
ginocchioni,  si  tenevano  istretti;  onde 
d' accordo  si  rizzarono  suso ,  e  preso 
le  spade,  si  davono  d' isterminati  colpi 
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l'uno  all'altro,  rompendosi  l'arme 
indosso.  Cosi  combattevono  un  pezzo  ; 
alla  fine  Lue' Antonio  die  uno  ister- 
minato  colpo  a  Tibaldo  in  modo,  clic 
si  chinò  un  poco.  Vedendo  Tibaldo 
avere  ricevuto  sì  fatto  colpo,  diliberò 
vendicarsi,  e  gùttò  lo  scudo  di  drieto 
alle  ispalle,  e  prese  la  spada  a  due 
mane,  e  gridò  forte  :  «  0  Cristiano , 
mai  più  non  ucciderai  Saracino  i- 
gniuno,  »  e  per  sì  fatto  modo  gli  die 
in  suir  elmo,  che  lo  fesse  infino  alla 
bocca;  e  così  morì  il  franco  Lue'  An- 
tonio di  Parigi. 

Morto  che  l' ebbe ,  si  tornò  al 
padiglione,  e  adomandò  la  città  agli 
istatichi  ;  onde  eglino  mandorono  a 
dire,  che  dessino  la  città  al  re  Tibal- 
do; e'  mandòvi  Apulinas  e  tutta  la 
gente  sua.  E  cittadini  gli  dierono  la 
città,  salvo  r  avere  e  le  persone,  come 
fa  ne'  patti,  e  preso  eh'  egli  ebbe  la 
città,  e  gli  istatichi  ritornorono.  Chi 
volle  rimanere,  rimase,  e  chi  si  volle 
partire,  si  partì,  e  Apulinas  trovò  nel 
palagio  la  figliuola  di  Lue'  Antonio, 
eh'  era  la  più  bella  criatura,  che  si 
trovassi  in  (^ue'  tempi;  onde   egli    se 
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la  tolse  per  sua  donna ,  e  Tibaldo  lo 
lasciò  nella  'nfernace,  e  con  lui  dieci 
mila  Saracini;  e  cosi  si  riposò  Tibaldo 
nella 'nfernace  trenta  di,  e  Apulinas, 
innanzi  che  finissi  1'  anno,  ebbe  della 
donzella  una  bella  fantina ,  che  le 
pose  nome (1). 

Capitolo  Ventesimoterzo. 

Come  Tibaldo  si  parte  della  Infernace  e 
vanne  in  Candia,  eh'  era  istato  morto 
il  suo  zio  re  Armenasio  di  Candia 
0  vero  Anniballe,  come  la  Storia  trat- 
terà. 

Essendosi  riposato  Tibaldo  d'A- 
rabia nella  Infernace  trenta  dì ,  gli 
venne  novelle,  come  il  suo  zio  re 
Anniballe  di  Candia  era  istato  morto 
dal  re  degli  Ischiavi,  onde  per  questa 
novella  Tibaldo  si  parti  di  Ponente, 
e  lasciò  la  'mpresa  di  Francia,  e  an- 
dossene  con  tutta  la  sua  gente  in 
Candia ,  navicando  molti  dì  con  molti 


(1)  Manca  il  nome  anche  nel  Codice. 
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legni ,  e  tanto  che  giunse  in  Candia 
per  pigliare  la  città.  Sentito  questa 
novella,  1'  Almansore  zio  di  Tibaldo 
v'andò  con  molta  gente,  credendola 
pigliare,  e  finalmente  vi  si  trovorono 
amendua  ,  però  eh'  ogniuno  volia  la 
signoria  di  Candia;  e  giunti  amendua, 
non  potenno  fare  quello  voleano 
l'uno  per  amore  dell'altro,  dove  il 
detto  re  avia  lasciata  una  fanciulla, 
la  più  bella  che  fossi  per  tutta  l' isola 
di  Candia,  d'età  d'anni  otto,  ch'avia 
nome  la  bella  Anfelisia.  Onde  vedendo 
1'  uno  e  r  altro  non  potere  avere  la 
signoria  di  Candia,  deliberorono  ch'ella 
rimanesse  reina  di  Candia,  e  dieronle 
a  guardia  molti  cittadini  de'  migliori 
della  città,  e  molti  ne  feciono  morire, 
perchè  ne  dubitavono  non  le  toglies- 
sino  la  signoria  ;  e  lascioronvi  tren- 
tamila Saracini  in  sua  guardia .  e 
fattola  reda  e  reina  di  Candia,  si 
partirono.  L' Almansore  si  tornò  in 
Soria,  e  Tibaldo  si  parti  di  Candia 
per  ire  a  fare  vendetta  del  zio,  e  me- 
nò seco  tutta  la  sua  gente  dell'arme; 
e  camminando  molti  dì,  giunse  in 
Romania  e  presela,  ch'era   a' confini 


254 

<li  Schiavonia,  e  prese  il  re  degli  Ischia- 
vi,  e  fé  la  vendetta  del  zio,  e  più  prese 
le  città  di  Pirla  (1),  Dalmazia  e  della 
Macidonia  epartediScliiavonia,eavea- 
sene  a'ncoronareTibaldo,  preso  ch'egli 
avesse  tutto  il  reame,  e  poi  ritornare 
in  Ponente,  e'volia  pigliare  Vignone 
e  attenere  la  'mpromessa  fatta  a  Ora- 
bile  sua  donna  per  menarla. 

In  questo  tempo  vennono  i  fi- 
gliuoli d'Amerigo  di  Nerbona,  ciò  fu- 
rono Bernardo,  Buovo,  Guerrino,  Na- 
mieri,  Arnaldo,  Guglielmo  e  Gibellino, 
i  quali  cacciorono  i  Maganzesi  di  si- 
gnoria, e  rimisono  Carlo  Magno  in 
signoria,  e  presono  tutta  la  Spagna, 
le  città  di  Guascogna  e  parte  ne'  con- 
fini di  Ragona,  come  nella  Istoria  de' 
Nerhonesi  si  tratta  per  ordine. 

Ed  io  Aldolieri  cittadino  di  Sca- 
lena fui  presente  a  tutte  queste  cose 
con  Tibaldo,  e  di  poi  mi  rimasi  in 
Nimisi,  perchè  v'ammalai;  però  non 
fo  menzione  più  d'igniuno  suo  fatto. 


(1)  Qui  r  Autore  intese  accennare  T  Epiro. 
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Qui  finisce  per  me  Aldolieri  au- 
tore di  questa  Istoria,  e  questo  libro 
ebbe  da  me  il  re  Arpilote  di  Nimisi,  che 
questo  libro  volle  avere  a  sé  per  vedere 
la  grande  possanza,  eh'  ebbe  il  re 
Tibaldo  d'  Arabia  la  prima  volta  che 
passò  in  Ponente. 

Ed  io  Amoretto  di  Parigi ,  quando 
acquistò  Guglielmo  d'Amerigo  di  Ner- 
bona  Nimisi,  mi  trovai  con  lui,  e 
trovamo  questo  libro  nel  palagio  del 
re  Arpirote  di  Nimisi  in  uno  armario; 
ed  io  perchè  sapevo  l'arabesco,  lo 
traslatai  in  francioso ,  e  porta'  melo 
nella  città  di  Parigi. 

Ed  io  Anselmo  di  Fre  Giovanni  (1 
cittadino  fiorentino,  sendo  in   Parigi, 


(1)  Che  significhi  questa  voce,  che  così  leg- 
gesi  nel  ms.  (v.  il  fac-simile) ,  non  oserei  affer- 
marlo con  certezza*,  forse  è  voce  ellittica  in  luogo 
di  frate,  o  freri,  essendosi  detto  dagli  antichi  x"^ 
per  padre,  colte  per  coltello  {Tancia,  Att.  I,  se.  ])  , 
pre  per  prete  (  Gentil.,  65,  70  )  ,  e  nella  Vita  di 
S.  Maria  Maddalena:  «  E  Massimino,  raunati 
tutti  i  chierici,  insieme  con  loro  e  col  pre,  »  ecc. 
No  per  nome  leggesi  costantemente  nel  Codice 
.\mbrosiano  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  vol- 
garizzato, al  capo  V.    del    Lihro    di  Retorica.    Il 
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trovai  questo  libretto  in  casa  uno 
parigino  mercatante ,  e  sappiendo  io 
il  francioso,  lo  traslatai  in  taliano; 
e  quando  mi  parti'  della  città  di  Pa- 
rigi, me  ne  lo  recai  in  Firenze  a  dì 
20  di  maggio  ,mille  dugiento  undici. 

Deo  Gratias. 


Finito  la  Seconda  Ispagna  col 
Passaggio  del  re  Tibaldo,  la  prima 
volta  che  passò  in  Ponente  sopra  i 
Cristiani. 


prenome  di  Figiovanni  (  figlio  di  Giovanni  )  esi- 
stette in  Firenze,  ma  non  conosco  quello  di  Fre- 
f/iovanni.  Agli  intendenti  il  decifrare  T  enigma. 
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Dco  Gratias.  Amen.  Iscritta  per 
mano  di  Giovanni  (V  Anloyiio  d'  I scar- 
latto (1),  a  dì  11  di  giugno  1470.  Abi  per 
isciisato  lo  scrittore,  e  priega  Iddio 
per  lui. 

Deo  Gratias.  Amen. 


(l)  Questo  nome  nel  njs.  fu  cancellato  per  abra- 
Kionc,  non  cosi  però  che  non  se  ne  possano  scor- 
f'cre  le  traccio;  e  leggesi  altresì  in  calce  a  molti 
altri  scritti  da  quel  solerte  amanuense  copiati  in 
quel  grosso  codice,  ove  egli  qualificasi  castellano 
(Iella  rocca  vecchia  del  borgo  a  S.  Sepolcro,  e  raunò 
moltissimi  componimenti  in  prosa  e  in  verso  di 
vario  argomento. 

17 
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112.  Il  Libro  di  Theodolo  o  vero  la  visione  di  Tantolo     »  4.  — 
113-114.  Mandavilla  Giovanni.  Viaggi.  Voi.  2.                        »  14.  — - 

115.  Lettere  di  Piero  Vettori.                                                  »  2.  50 

116.  Lettere  volgari  del  secolo  XIII.                                      »  ^.  50 

117.  Salviati  Leonardo.  Rime.                                                   »  4.  — 

DI  PRpSSIMA  PUBBLICAZIONE 

Sercambi  Giov.  Novelle.  ^ 

Vita  di  Cosimo  de'  Medici  scrìtta  da  G.  B.  Adriani  non  mai  fin 

qui  stampata. 
Carte  da  Giuoco  in  servizio  della  istoria  e  della  cronologia. 
Batecohio.  Commedia  di  Maggio. 
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